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ABSTRACT 

Action A.13 was carried out with the aim of defining habitat improvement interventions 92A0 Gallery forests 

of Salix alba and Populus alba and 91E0* Alluvial forests of Alnus glutinosa and Fraxinus excelsior (Alno-

Padion, Alnion incanae, Salicion albae), to be achieved through the containment of Robinia pseudacacia and 

the reduction of fragmentation through the reconnection of habitat patches. 

The habitats 92A0 and 91E0* in relation to the results of the SUNLIFE project (LIFE13 NAT/IT/000371) and in 

relation to the monitoring assessment pursuant to Art. 17 of Dir. 92/43/EEC, appear to be among the habitats 

that require active management intervention, as they are in an inadequate or bad state of conservation. In 

particular, among the critical issues also detected at a biogeographical level, a qualitative degradation of 

phytocenoses is highlighted in relation to the presence of invasive alien species, among which Robinia 

pseudacacia stands out, as well as the excessive fragmentation of habitat patches. 

In the phases of defining the cognitive framework, achieved through the acquisition of the documents 

contained in the Management Plans of the Natura 2000 sites and through field investigations aimed at 

characterizing the riparian phytocenoses (habitat 92A0 and 91E0*), with reference to the presence and 

distribution of Robinia pseudacacia, some elements emerged which led to the remodulation of the 

interventions envisaged by the project. In particular, it was decided to exclude the ZSC IT5210046 and ZPS 

IT5220025 sites along the Nera River from the intervention areas for the improvement of the 92A0 and 91E0* 

habitats. The decision was made because these sites, following the surveys carried out, were found to be 

poorly affected by the presence of Robinia pseudoacacia, within the habitats 92A0 and 91E0 *. The presence 

of Robinia pseudoacacia in the ZSC IT5210046 and ZPS IT5220025 sites is in fact limited only to some areas 

adjacent to the provincial road 209 and does not significantly influence the conservation status of the 

habitats. To still guarantee the project target, the area affected by the interventions in the ZSC IT5210003 

site of the Tiber River was increased, until reaching the total hectares defined in the design phase (10 

hectares). In relation to the results expected in the design phase, the increase in the intervention surface in 

the SAC IT5210003 site guarantees the impact in terms of improvement of the 92A0 habitat, river 

connectivity and increase in biodiversity in compliance with the set objectives. 

In addition to the characterization of the plant formations in the SAC IT5210003 site that are affected by the 

pressure due to the presence of Robinia pseudacacia, a collection and analysis was carried out of the main 

containment techniques of the species present in the scientific literature and of the experiences gained and 

developed in various projects already carried out. Subsequently, the ecological parameters to be pursued 

were defined to improve the degree of conservation of the 92A0 habitat and therefore the definition of 

interventions for the planting of individuals of the typical species of the habitat to be carried out in the 

intervention areas, to be propagated within of a nursery created in the Ichthyogenic Center of 

Sant'Arcangelo, where the plant material collected in areas ecologically similar to that of intervention is 

replicated vegetatively. 
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These interventions will complement those aimed at containing Robinia pseudacacia that have been 

selected. 

In relation to the environmental context represented by the Tiber River, given the sensitivity of the 

environment with respect to the application of some techniques involving the use of chemical substances, it 

was decided to use only mechanical interventions for the containment of Robinia pseudacacia. 
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PREMESSA 

Il presente documento è redatto a conclusione delle attività ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ !Φмо relative alla definizione di 

interventi finalizzati al miglioramento degli habitat 92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba e 91E0* 

Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion albae), da 

realizzare attraverso il contenimento della Robinia pseudacacia e la riduzione della frammentazione 

mediante la riconnessione di patch di habitat. 

Gli habitat 92A0 e 91E0* in relazione a i risultati del progetto SUNLIFE (LIFE13 NAT/IT/000371) e in relazione 

ŀƭƭΩassessment ŘŜƭ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻ ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭΩ!ǊǘΦ мт ŘŜƭƭŀ 5ƛǊΦ фнκпоκ/99Σ Ǌƛǎǳƭǘŀƴƻ ŜǎǎŜǊŜ tra gli habitat che 

necessitano di intervento attivo di gestione, poiché si trovano in uno stato di conservazione inadeguato o 

cattivo. In particolare, tra le criticità rilevate anche a livello biogeografico, si evidenzia un degrado qualitativo 

delle fitocenosi in relazione alla presenza di specie alloctone invasive, tra le quali spicca Robinia pseudacacia, 

nonché dall'eccessiva frammentazione di patch di habitat. 

Le azioni finalizzate al miglioramento degli habitat in oggetto, sono concentrate in siti della Rete Natura 2000 

che comprendono due dei principali corsi d'acqua, nonché corridoi ecologici della regione Umbria, il tratto di 

ŦƛǳƳŜ ¢ŜǾŜǊŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ½{/ L¢рнмллло Ŝ ƛƭ ǘǊŀǘǘƻ Řƛ ŦƛǳƳŜ bŜǊŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ǎƛǘƛ ½{/ L¢рнмллпс Ŝ ŘŜƭƭŀ 

ZPS IT5220025. 

Nelle fasi di definizione del quadro conoscitivo, realizzato ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ contenuti 

nei Piani di Gestione dei siti Natura 2000 e attraverso le indagini di campo finalizzate alla caratterizzazione 

delle fitocenosi ripariali (habitat 92A0 e 91E0*), con riferimento alla presenza e distribuzione di Robinia 

pseudacacia, sono emersi alcuni elementi che hanno portato alla rimodulazione degli interventi previsti da 

progetto. In particolare si è deciso di escludere dalle aree di intervento per il miglioramento degli habitat 

92A0 e 91E0*, i siti ZSC IT5210046 e ZPS IT5220025 lungo il fiume Nera. La decisione è stata presa poiché 

questi siti, in seguito ai rilievi effettuati, sono risultati scarsamente interessati dalla presenza di Robinia 

pseudoacacia, all'interno degli habitat 92A0 e 91E0 *. La presenza della Robinia pseudoacacia nei siti ZSC 

IT5210046 e ZPS IT5220025 è infatti limitata solo ad alcune aree adiacenti alla strada provinciale 209 e non 

influenza significativamente lo stato di conservazione degli habitat. Per garantire comunque il target di 

progetto, l'area interessata dagli interventi nel sito ZSC IT5210003 del fiume Tevere è stata aumentata, fino 

a raggiungere gli ettari totali definiti in fase di progettazione (10 ha). In relazione ai risultati attesi in fase 

progettuale, l'aumento della superficie di intervento nel sito SAC IT5210003 garantisce l'impatto in termini 

di miglioramento dell'habitat 92A0, della connettività fluviale e dell'aumento della biodiversità nel rispetto 

degli obiettivi prefissati. 

tŜǊǘŀƴǘƻ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƛ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ƻǘǘŜƴǳǘƛ ŘŀƭƭŜ ƛƴŘŀƎƛƴƛ Řƛ ŎŀƳǇƻ Ŝ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ōƛōƭƛƻƎǊŀŦƛŎŀ ŘŜƭƭŜ 

principali esperienze di miglioramento degli habitat ripariali e del contenimento della Robinia pseudacacia, 

sono stati definiti gli interventi da realizzare su una superficie di circa 10 ha nel sito Natura 2000 ZSC 

IT5210003 Fiume Tevere tra San Giustino e Pierantonio.  
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1. DEFINIZIONE DEL QUADRO CONOSCITIVO 

Le attività svolte durante i primi due anni di progetto con l'obiettivo di realizzare una cartografia della 

distribuzione delle principali comunità vegetali e degli habitat di interesse comunitario presenti nei siti del 

fiume Tevere (ZSC IT5210003) e della Valnerina (ZSC IT5210046 e ZPS IT5220025), possono essere riassunte 

in tre fasi principali, non consequenziali. 

La prima attività svolta ha riguardato la ricerca bibliografica di materiale riguardante le comunità vegetali 

ripariali e gli habitat ad esse associate (Ceschin e Salerno, 2008; Venanzoni e Gigante, 2000; Francalancia e 

Orsomando, 1980; Pedrotti e Gafta, 1996; Lastrucci et al., 2012; Biondi et al., 2003; Baldoni e Biondi, 

1993;Biondi et al., 2009), comprese le cartografie già prodotte per i siti del fiume Tevere (ZSC IT5210003) e 

della Valnerina ZSC IT5210046 e ZPS IT5220025) e i relativi dati ufficiali concernenti gli habitat e le specie 

vegetali indicati per il due siti Natura 2000 contenuti nei Piani di gestione dei siti e quindi nei Formulari 

Standard. LƴƻƭǘǊŜ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ bibliografiche è stata prestata particolare 

attenzione alle problematiche di gestione degli habitat ripariali, con riferimento alle pressioni determinate 

dalla presenza di specie aliene invasive e in particolare di Robinia pseudacacia.  

Nella seconda fase sono state eseguite le attività di campo, attraverso ǎƻǇǊŀƭƭǳƻƎƘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ǎƛǘƛ 

Natura2000 selezionati, finalizzate alla caratterizzazione delle comunità vegetali presenti lungo la fascia 

ripariale. Nel dettaglio sono stati rilevati circa 40 km del fiume Nera e circa 45 km del fiume Tevere nei tratti 

ŎƻƳǇǊŜǎƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ŀǊŜŜ bŀǘǳǊŀ нллл ŘŜǎŎǊƛǾŜƴŘƻ ƭŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŘŜƭƭŜ ŦƛǘƻŎŜƴƻǎƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ 

(specie dominanti e tipiche degli habitat). Le osservazioni di campo per la caratterizzazione delle comunità 

vegetali sono state affiancate da rilievi floristico-vegetazionali puntuali, attraverso il metodo fitosociologico, 

su alcune delle superfici caratterizzate dalla presenza di comunità vegetali apparenti ad habitat di interesse 

comunitario 92A0 e 91E0*. 

Per quanto riguarda la nomenclatura delle specie e stata seguita la check list della flora italiana (Bartolucci et 

ŀƭΦΣ нлмуύΣ ƳŜƴǘǊŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴǉǳŀŘǊŀƳŜƴǘƻ ǎƛƴǘŀǎǎƻƴƻƳƛŎƻ ŘŜƭƭŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ǾŜƎŜǘŀƭƛ ǎƛ ŝ Ŧŀǘǘƻ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭ 

Prodromo della Vegetazione Italiana (Biondi et al. 2014). 

Durante i sopralluoghi in campo è stata rilevata la presenza della Robinia pseudacacia, attribuendo un valore 

di copertura percentuale della specie per ognuna delle aree omogenee individuate. Pertanto le indagini 

hanno prodotto informazioni relative alla caratterizzazione delle fitocenosi e al grado di invasività della 

robinia, condizione necessaria per la corretta definizione degli interventi di contenimento della specie 

invasiva e il miglioramento degli habitat selezionati. 

I risultati di questa seconda fase hanno permesso quindi di ottenere dei dati puntuali sulla caratterizzazione 

delle fitocenosi presenti ampliando e migliorando le conoscenze già acquisite attraverso il materiale 

bibliografico raccolto. 

Nella terza fase i dati raccolti in campo sulla distribuzione e la presenza degli habitat nei due siti, sono stati 

riportati in ambiente GIS permettendo la realizzazione di mappe in scala 1:10.000, inerenti la distribuzione 
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spaziale delle comunità vegetali riferibili ad habitat e la distribuzione di Robinia pseudacacia nelle fasce 

ripariali dei siti in oggetto. 

[Ŝ ŎŀǊǘƻƎǊŀŦƛŜ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŜ ǎƻƴƻ ŎƻƴǘŜƴǳǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ !ΦмоΥ 

- Vegetational characterization of the areas mapped 

- Distribution Map of Robinia pseudacacia in the SAC IT5210003 sites; SAC IT5210046 and SPAIT5220025 
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1.1. :3# )4υςρπππσ Ȱ&ÉÕÍÅ 4ÅÖÅÒÅ ÔÒÁ 3 'ÉÕÓÔÉÎÏ Å 0ÉÅÒÁÎÔÏÎÉÏȱ 

Inquadramento geografico, climatico e geomorfologico 

Il Sito Natura 2000 presenta una superficie di circa 524 ha, di cui il 57% ǊƛŎŀŘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘŜƭ 

Comune di Città di Castello, il 32% deƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ ¦ƳōŜǊǘƛŘŜΣ ƭΩу҈ del Comune di Montone ed il restante 3% 

al Comune di San Giustino.  

Coincide con il tratto superiore del Tevere, partendo dal confine con la regione Toscana a nord-ovest, fino ad 

ŀǊǊƛǾŀǊŜ ŀƭƭΩŀōƛǘŀǘƻ Řƛ tƛŜǊŀƴǘƻƴƛƻ ŀ ǎǳŘ-est ed è caratterizzata da una lunga striscia pianeggiante con quote 

medie tra 225 m e 300 m. 
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[ΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŦƛǳƳŜ ŝ ǘŜƴŘŜƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ǊŜǘǘƛƭƛƴŜƻ Ŝ ƳƻǎǘǊŀ ǇƻŎƘƛ ƳŜŀƴŘǊƛΦ ! ǎǳŘ ŘŜƭƭΩŀōƛǘŀǘƻ Řƛ /ƛǘǘŁ Řƛ 

/ŀǎǘŜƭƭƻ ƭΩŀǊŜŀ ƛƴŎƭǳŘŜ ƛ ƭŀƎƘŜǘǘƛ ŀǊǘƛŦƛŎƛŀƭƛ Řƛ {ǇŀŘŀ ƻ /ƻƭƻƳōŀǊƛΣ ƻǊƛƎƛƴŀǘƛǎƛ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ Řƛ ǾŜŎŎƘƛŜ 

cave di ghiaia. 

[ǳƴƎƻ ƭΩŀǎǘŀ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǘǊŀǘǘƻ ŘŜƭ ¢ŜǾŜǊŜ ǎƛ ǎƴƻŘŀƴƻ Ǿari centri abitati di cui i più vasti sono quello di Città di 

Castello e, più a sud, quello di Umbertide. 

Dal punto di vista climatico, il sito presenta una distribuzione mensile delle piogge con un massimo autunnale 

nel mese di dicembre ed un minimo estivo in luglio. Dal minimo estivo, le precipitazioni crescono nel periodo 

autunnale fino al massimo del mese di dicembre. Mediamente non si verifica un vero e proprio periodo di 

aridità estiva, in quanto la curva delle precipitazioni non scende sotto quella delle temperature. La 

ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ƳŜŘƛŀ ŀƴƴǳŀ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘŀ ǇŜǊ ƭŀ ǎǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ tƛŜǘǊŀƭǳƴƎŀ ŀƴƴǳŀ ŝ ǇŀǊƛ ŀ ммΣс ϲ/Σ ƳŜƴǘǊŜ ƭΩŜǎŎǳǊǎƛƻƴŜ 

termica annua, pari a 22,5 °C, è relativamente elevata. Dal punto di vista bioclimatico il sito rientra nel 

macrobioclima temperato oceanico a variante submediterranea con termotipo mesotemperato superiore 

subumido inferiore (Pesaresi et al. 2017). 

[ŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŀ Řŀ ǳƴΩŀƳǇƛŀ ǾŀƭƭŜ Řƛ ŦƻǊƳŀ ŜƭƭƛǘǘƛŎŀΣ ŘŜƭƛƳƛǘŀǘŀ Řŀ ŘƻƭŎƛ ŎƻƭƭƛƴŜ 

di origine alluvionale, talora affiancate da colli più alti formati da sedimenti marmoso-arenacei. I rilievi 

ŀǇǇŜƴƴƛƴƛŎƛ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ƛƴ ǳƴŀ ŦŀǎŎƛŀ ŎƘŜ ŘŜƭƛƳƛǘŀ ŀƛ ƳŀǊƎƛƴƛ ƭΩƛƴǘŜǊŀ !ƭǘŀ ±ŀƭƭŜ ŘŜƭ ¢ŜǾŜǊŜ Ŝ ƴƻƴ ǎǳǇŜǊŀƴƻ Ƴŀƛ 

i 1.300 mt. Comunque tutti i rilievi presentano una linea dolce a moderata acclività ed una morfologia mai 

ŀǎǇǊŀΦ [ŀ ǾŀƭƭŜ Ƙŀ ǳƴΩŀƳǇƛŜȊȊŀ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ƴŜƭƭŀ Ǉƛŀƴŀ Řƛ {ŀƴ DƛǳǎǘƛƴƻΣ ǘŜƴŘŜ ŀ ǊŜǎǘǊƛƴƎŜǊǎƛ ǾŜǊǎƻ /ƛǘǘŁ Řƛ 

Castello, fino alla strozzatura di Caravelle, per poi riallargarsi verso Promano e ridursi ancora nei pressi di 

Montecastelli ed infine torna ad ampliarsi nella conca di Umbertide.  

Dal punto di vista paesaggistico il sito fa parte del sistema paesaggistico di pianura e di valle. 

[ΩŀǊŜŀ Řŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ƭƛǘƻƭƻƎƛŎƻ ŝ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ǳƴƛŦƻǊƳŜΣ ŜǎǎŜƴŘƻ ƛƴǘŜressata quasi esclusivamente dai più 

recenti depositi della successione umbro-marchigiana (formazione marnoso-arenacea), in particolare da 

depositi terrigeni in facies di Flysch. 

Le rocce formatesi da complesse vicende geologiche, sono tuttora soggette allΩŀƭǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘƛǎƎǊŜƎŀƴǘŜ ŘŜƎƭƛ 

agenti atmosferici. Le terre hanno tutte un caratteristico colore scuro dovuto alla presenza di ferro. Nelle 

colline che fiancheggiano il Tevere, di origine lacustre del pleistocene Villafranchiano, vi è abbondanza di 

calcare e una proporzione di argilla e sabbia tale da accrescere la presenza di colture di vario genere che, 

però, risentono di siccità ed umidità. I terreni pianeggianti, formatisi nel Quaternario, presentano un notevole 

ƎǊŀŘƻ Řƛ ŦŜǊǘƛƭƛǘŁΣ ǎƛŀ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŀƭƭǳǾƛƻƴŀƭŜΣ ǎƛŀ ǇŜǊ ƭΩŜǘŜǊƻƎŜƴŜƛǘŁ ŘŜƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ŘŜǇƻǎƛǘŀǘƛΦ 

  



LIFE IPE IMAGINE LIFE19 IPE/IT/00015 ς Azione A.13 

11 

1.1.1. ,Å ÃÏÍÕÎÉÔÛ ÖÅÇÅÔÁÌÉ Å ÇÌÉ ÈÁÂÉÔÁÔ :3# )4υςρπππσ Ȱ&ÉÕÍÅ 4ÅÖÅÒÅ ÔÒÁ 3 'ÉÕÓÔÉÎÏ Å 

0ÉÅÒÁÎÔÏÎÉÏȱ 

[Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ Řŀǘƛ ŘŜǊƛǾŀƴǘƛ ŘŀƭƭŜ ƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴƛ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŜ ƛƭ ŎŀƳǇƻ, dai rilievi fitosociologici (Tab. 1), e dalle 

informazioni pregresse, hanno permesso di individuare n.3 habitat di interesse comunitario nella fascia 

ǊƛǇŀǊƛŀƭŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ½{/ L¢рнмллло άCƛǳƳŜ ¢ŜǾŜǊŜ ǘǊŀ { Dƛǳǎǘƛƴƻ Ŝ tƛŜǊŀƴǘƻƴƛƻέΥ 

- 3270 άCƛǳƳƛ Ŏƻƴ ŀǊƎƛƴƛ ƳŜƭƳƻǎƛ Ŏƻƴ ǾŜƎetazione del Chenopodion rubri p.p e Bidention ǇΦǇΦέ 

- 6430 ά.ƻǊŘǳǊŜ ǇƭŀƴƛȊƛŀƭƛΣ ƳƻƴǘŀƴŜ Ŝ ŀƭǇƛƴŜ Řƛ ƳŜƎŀŦƻǊōƛŜ ƛŘǊƻŦƛƭŜέ 

- 92A0 άCƻǊŜǎǘŜ ŀ ƎŀƭƭŜǊƛŀ Řƛ Salix alba e tƻǇǳƭǳǎ ŀƭōŀέ 

Di seguito si riporta la caratterizzazione su base fitosociologica delle comunità vegetali. 

Iŀōƛǘŀǘ онтл άCƛǳƳƛ Ŏƻƴ ŀǊƎƛƴƛ ƳŜƭƳƻǎƛ Ŏƻƴ ǾŜƎŜǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ /ƘŜƴƻǇƻŘƛƻƴ ǊǳōǊƛ ǇΦǇ Ŝ .ƛŘŜƴǘƛƻƴ ǇΦǇΦέ 

[ŀ ǘƛǇƻƭƻƎƛŀ ŦƛǘƻǎƻŎƛƻƭƻƎƛŎŀ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀǘŀ ƴŜƭ ǎƛǘƻ ƛƴŘŀƎŀǘƻ Ŝ ƛƴǉǳŀŘǊŀōƛƭŜ ƴŜƭƭΩƘŀōƛǘŀǘ онтл ŝ ŘƻƳƛƴŀǘŀ Řŀ 

Persicaria mitis, e Bidens tripartita e si rinviene frequentemente sui substrati limosi umidi raggiungendo il 

massimo sviluppo nel periodo estivo-autǳƴƴŀƭŜΦ vǳŜǎǘŀ ǾŜƎŜǘŀȊƛƻƴŜ ǾƛŜƴŜ ǊƛŦŜǊƛǘŀ ŀƭƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ Bidenti-

Polygonetum mitis e ed è presente localmente in maniera molto frammentata e spesso con una distribuzione 

puntiforme in corrispondenza degli isolotti ghiaiosi emergenti durante la stagione estiva e per questo non 

cartografabile. 

vǳŜǎǘŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ǾŜƎŜǘŀƭŜ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘŜ ŀƭƭΩŀƭƭŜŀƴȊŀ Bidention tripartitae (ordine Bidentetalia tripartitae, 

classe Bidentetea tripartitae) è costituita da specie annuali, pioniere, nitrofile che si sviluppano sulle rive 

sabbioso-ƎƘƛŀƛƻǎŜΣ ǇŜǊƛƻŘƛŎŀƳŜƴǘŜ ƛƴƻƴŘŀǘŜ Ŝ ǊƛŎŎƘŜ Řƛ ƴƛǘǊŀǘƛ ŘŜƛ ŦƛǳƳƛΦ Lƴ ǇǊƛƳŀǾŜǊŀ Ŝ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ 

ŘŜƭƭΩŜǎǘŀǘŜ ǉǳŜǎǘƛ ŀƳōƛŜƴǘƛΣ ŀ ƭǳƴƎƻ ƛƴƻƴŘŀǘƛΣ ŀǇǇŀƛƻƴƻ ŎƻƳŜ ǊƛǾŜ ǇǊƛǾŜ Řƛ ǾŜƎŜǘŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǉǳŜǎǘŀ ǎƛ 

sviluppa, se le condizioni sono favorevoli, nel periodo tardo estivo-autunnale. Tali siti sono soggetti nel corso 

degli anni a modifiche spaziali determinate da periodiche inondazioni dei substrati su cui vivono. 

 

Iŀōƛǘŀǘ спол ά.ƻǊŘǳǊŜ ǇƭŀƴƛȊƛŀƭƛΣ ƳƻƴǘŀƴŜ Ŝ ŀƭǇƛƴŜ Řƛ ƳŜƎŀŦƻǊōƛŜ ƛŘǊƻŦƛƭŜέ 

Le comuniǘŁ ǾŜƎŜǘŀƭƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ½{/ L¢рнмллло άCƛǳƳŜ ¢ŜǾŜǊŜ ǘǊŀ { Dƛǳǎǘƛƴƻ Ŝ tƛŜǊŀƴǘƻƴƛƻέ 

ǊƛŦŜǊƛōƛƭƛ ŀƭƭΩƘŀōƛǘŀǘ спол Ǌƛǎǳƭǘŀƴƻ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ǾŀǊƛŜƎŀǘŜ Ŝ ŘƛŦŦƛŎƛƭƳŜƴǘŜ ƛƴǉǳŀŘǊŀōƛƭƛ ƛƴ ǳƴ ǳƴΩǳƴƛŎŀ Ŝ ōŜƴ ŘŜŦƛƴƛǘŀ 

unità fitosociologica (associazione vegetale). Tra le specie più diffuse vi sono: Epilobium hirsutum, Ballota 

nigra, Calystegia sepium, Aristolochia rotunda, Urtica dioica, Rubus ulmifolius, Rubus caesius, Eupatorium 

cannabinum. 

Queste cenosi si rinvengono hai margini delle formazioni arboree ripariali o nelle aree prive di vegetazione 

forestale sottoposte a periodiche azioni di disturbo e periodicamente inondate su suoli ricchi di sostanze 

ŀȊƻǘŀǘŜΦ 5ŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ½{/Σ ǉǳŜǎǘŀ Ǌƛǎǳƭǘŀ Ƴƻƭǘƻ ŦǊŀƳƳŜƴǘŀǘŀ e 

a carattere puntiforme difficilmente cartografabile. 
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5ŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǘŀ ǎƛƴǘŀǎǎƻƴƻƳƛŎƻ ǘŀƭƛ ŎŜƴƻǎƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴǉǳŀŘǊŀōƛƭƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩŀƭƭŜŀƴȊŀ Calystegion 

sepium (ordine Calystegietalia sepium, classe Filipendulo ulmariae-Convolvuletea sepium) che riunisce 

comunità vegetali nitrofile specie di grossa taglia, in ambienti umidi, periodicamente inondati soggetti a 

lunghi periodi di prosciugamento e che vengono favorite dal disturbo antropico negli ambienti fluviali o 

palustri. 

 

Foto 1 habitat 6430 nel sito Natura 2000 

 

Iŀōƛǘŀǘ фн!л άCƻǊŜǎǘŜ ŀ ƎŀƭƭŜǊƛŀ Řƛ {ŀƭƛȄ ŀƭōŀ Ŝ tƻǇǳƭǳǎ ŀƭōŀέ 

!ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ½{/ L¢рнмллло άCƛǳƳŜ ¢ŜǾŜǊŜ ǘǊŀ { Dƛǳǎǘƛƴƻ Ŝ tƛŜǊŀƴǘƻƴƛƻέ ƭΩƘŀōƛǘŀǘ фн!л άCƻǊŜǎǘŜ ŀ ƎŀƭƭŜǊƛŀ 

di Salix alba e Populus albaέ Ǌƛǎǳƭǘŀ ǎƛŎǳǊŀƳŜƴǘŜ il più diffuso. La tipologia fitosociologica identificata nel sito 

e inquadrabile in questo habitat è il Rubo ulmifolii-Salicetum albae (alleanza Salicion albae, ordine Salicetalia 

purpureae, classe Salicetea purpureae). 

Queste cenosi sono in genere distribuite nella parte più bassa delle sponde nelle immediate vicinanze del 

ƭŜǘǘƻ ŘŜƭ ŦƛǳƳŜ ŘƻǾŜ ƛƭ ǎǳōǎǘǊŀǘƻ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴΩŜƭŜǾŀǘŀ Ŝ ŎƻǎǘŀƴǘŜ ǳƳƛŘƛǘŁΦ [ƻ ǎǘǊŀǘƻ ŀǊōƻǊŜƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ 

è costituito oltre che da Salix alba, quasi sempre dominante, anche da Populus nigra, Populus canadensis e 
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solo localmente da Robinia pseudoacacia e Populus canescens; Alnus glutinosa è stato rilevato solo 

raramente e principalmente con habitus alto arbustivo, mentre individui arborei sono presenti 

principalmente ƴŜƭƭΩ!ǊŜŀ ƴŀǘǳǊŀƭƛǎǘƛŎŀ ά[ŀƎƘƛ {ǇŀŘŀέ. Lo strato arbustivo è caratterizzato dalla presenza di 

Rubus caesius, Rubus ulmifolius, Sambucus nigra, Cornus sanguinea, Euonymus europaeus mentre a quello 

lianoso partecipano Humulus lupulus, Clematis vitalba, Hedera helix. Numerose sono le specie erbacee, tra 

le quali prevalgono Brachypodium sylvaticum, Carex pendula, Stachys sylvatica, Ballota nigra, Arum italicum, 

Galium aparine. 

[ΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ Rubo ulmifolii-Salicetum albae vicaria in Italia centrale il Salicetum albae ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜ 

dal quale si differenzia per un contingente di specie con areale mediterraneo quali ad esempio Ballota nigra, 

Rubus ulmifolius e Arum italicum. Tale caratteristica permette ŀƴŎƘŜ ƭΩƛƴǉǳŀŘǊŀƳŜƴǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁ 

ƴŜƭƭΩƘŀōƛǘŀǘ фн!л Ŝ ƴƻƴ ƴŜƭ фм9л* in cui invece rientrano i saliceti a Salix alba ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ {ŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜΦ 

!ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ½{/Σ ǉǳŜǎǘŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŘƻƳƛƴŀǘŜ Řŀ Salix alba sono spesso rilegate ad una stretta fascia a 

ǊƛŘƻǎǎƻ ŘŜƭ ƭŜǘǘƻ ŘŜƭ ŦƛǳƳŜΣ Ƴŀ ƛƴ ŀƭŎǳƴƛ Ŏŀǎƛ ŎƻƳŜ ƴŜƭƭΩ!ǊŜŀ ƴŀǘǳǊŀƭƛǎǘƛŎŀ ά[ŀƎƘƛ {ǇŀŘŀέ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘŀ Řŀ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ 

Řƛ ƭŀƎƘŜǘǘƛ ƻǊƳŀƛ ǉǳŀǎƛ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ ƛƴǘŜǊǊŀǘƛ Ŝ ƻǊƛƎƛƴŀǘƛǎƛ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ Řƛ ǾŜŎŎƘƛŜ ŎŀǾŜ Řƛ 

ghiaia, raggiungono anche dimensioni ragguardevoli e per questo risultano particolarmente importanti.   

bŜƭƭŀ ½{/Σ ƻƭǘǊŜ ŀƭƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ Rubo ulmifolii-Salicetum albae, sono state individuate altre comunità vegetali 

ƛƴǉǳŀŘǊŀōƛƭƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩƘŀōƛǘŀǘ фн!лΣ Ƴŀ Řŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ǎƛƴǘŀǎsonomico difficilmente riferibili ad 

ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴƛ ǾŜƎŜǘŀƭƛΦ ¢ŀƭƛ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ŘŜŦƛƴƛǘŜ ŎƻƳŜ ǳƴ ά!ƎƎǊǳǇǇŀƳŜƴǘƻ ŀ Populus canescens, 

Populus canadensis, Salix alba. Tali cenosi infatti presentano nello strato arboreo Populus canescens, P. 

canadensis, P. nigra, Robinia pseudoacacia e Salix alba nel quale le prime due specie alternano la loro 

dominanza o risultano codominati.  

P. canadensis è un ibrido, originatosi spontaneamente in Francia oltre 300 anni fa, tra l'autoctono P. nigra e 

l'americano P. deltoides. Piantato in parchi e giardini a causa della forma elegante e grazie alla capacità di 

riproduzione vegetativa, cresce ormai allo stato spontaneo in quasi tutte le regioni italiane e spesso questo 

ibrido è divenuto più frequente della stessa specie autoctona P. nigra. P. canescens è un ibrido naturale tra 

P. alba e P. tremula presente nei boschi alluvionali e ripariali meso-igrofili. 

Lo strato arbustivo di queste comunità è caratterizzato da Acer campestre, Cornus sanguinea e Euonymus 

europaeus, mentre in quello erbaceo dominano Brachypodium sylvaticum, Urtica dioica, Anisantha sterilis, 

Vinca major, ecc.   

vǳŜǎǘŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŦƻǊƳŀƴƻ ǳƴŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŦŀǎŎƛŀ Řƛ ǾŜƎŜǘŀȊƛƻƴŜ ǊƛǇŀǊƛŀƭŜ ǇƛǴ ƛƴ ŀƭǘƻ ƴŜƭƭΩŀǊƎƛƴŜ ŘŜƭ ŦƛǳƳŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ 

ai ǎŀƭƛŎŜǘƛ ŘƻǾŜ ƭΩǳƳƛŘƛǘŁ ŜŘŀŦƛŎŀ ŝ ƳƛƴƻǊŜ Ŝ ƭŀ ƭƻǊƻ ŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ŝ ƭƛƳƛǘŀǘŀ Řŀƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŘŜƛ 

campi coltivati che si spingono a ridosso delle sponde.  

Dal punto di vista floristico queste cenosi risultano piuttosto degradate e ciò è testimoniato dalla presenza 

di un elevato numero di specie sinantropiche, ruderali e nitrofile. Questo è dovuto principalmente forte 
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disturbo antropico a cui queste aree sono sottoposte, sottolineato anche dalla presenza Robinia 

pseudoacacia che in alcuni casi raggiunge elevati valori di copertura. 

 

 

Foto 2 habitat 92A0 nel sito Natura 2000 

 

Comunità vegetali rilevate ma non riferibili ad habitat di interesse comunitario 

bŜƭƭŀ ½{/ L¢рнмллло άCƛǳƳŜ ¢ŜǾŜǊŜ ǘǊŀ { Dƛǳǎǘƛƴƻ Ŝ tƛŜǊŀƴǘƻƴƛƻέΣ ƻƭǘǊŜ ŀƭƭŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ǾŜƎŜǘŀƭƛ ǊƛŦŜǊƛōƛƭƛ ŀƎƭƛ 

habitat 3270, 6430 e 92A0 sono state individuate lungo la fascia ripariale altre tipologie vegetazionali non 

riconducibili ad habitat di interesse comunitario. Tra queste la più diffusa è sicuramente quella indicata come 

άǾŜƎŜǘŀȊƛƻƴŜ ŀ ŘƻƳƛƴŀƴȊŀ Řƛ wƻōƛƴƛŀ ǇǎŜǳŘƻŀŎŀŎƛŀέ che comprende sia le cenosi ripariali con copertura di 

robinia maggiore del 50%, che le comunità in cui Robinia pseudoacacia forma uno strato arboreo quasi 

monospecifico. In questo ultimo caso, i robinieti, difficilmente inquadrabili a livello di associazione, possono 

essere comunque ǊƛŦŜǊƛǘƛ ŀƭƭΩƻǊŘƛƴŜ Chelidonio-Robinietalia pseudoacaciae per la presenza, oltre a Robinia 

pseudoacacia, di specie caratteristiche e differenziali quali, Sambucus nigra, Urtica dioica, Galium aparine. I 

robinieti individuati sono inoltre caratterizzati da un nutrito contingente di specie sinantropiche e nitrofile 

ŎƘŜ ŎƻƴŦŜǊƳŀƴƻ ƭΩŜƭŜǾŀǘƻ ŘƛǎǘǳǊōƻ ŀƴǘǊƻǇƛŎƻ presente nelle aree in cui si sviluppano queste cenosi. 
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1.1.1.1. La robinia nel contesto ripariale  del sito IT5210003  

bŜƭƭŀ ½{/ L¢рнмллло άCƛǳƳŜ ¢ŜǾŜǊŜ ǘǊŀ { Dƛǳǎǘƛƴƻ Ŝ tƛŜǊŀƴǘƻƴƛƻέΣ Robinia pseudoacacia risulta ampliamente 

diffusa lungo le sponde del fiume Tevere. Dal punto di vista vegetazionale le popolazioni a Robinia 

pseudoacacia comprendono sia le cenosi ripariali in cui la copertura di robinia è maggiore del 50%, che le 

comunità in cui essa forma uno strato arboreo quasi monospecifico. In questo ultimo caso i robinieti, 

difficilmente inquadrabili a livello di associazione, possono essere ŎƻƳǳƴǉǳŜ ǊƛŦŜǊƛǘƛ ŀƭƭΩƻǊŘƛƴŜ Chelidonio-

Robinietalia pseudoacaciae per la presenza, oltre a Robinia pseudoacacia, di specie caratteristiche e 

differenziali quali, Sambucus nigra, Urtica dioica, Galium aparine. I robinieti individuati sono inoltre 

caratterizzati da ǳƴ ƴǳǘǊƛǘƻ ŎƻƴǘƛƴƎŜƴǘŜ Řƛ ǎǇŜŎƛŜ ǎƛƴŀƴǘǊƻǇƛŎƘŜ Ŝ ƴƛǘǊƻŦƛƭŜ ŎƘŜ ŎƻƴŦŜǊƳŀƴƻ ƭΩŜƭŜǾŀǘƻ ŘƛǎǘǳǊōƻ 

antropico presente nelle aree in cui sono presenti queste formazioni vegetali. 

La presenza di Robinia pseudoacacia è strettamente legata sia alle sue caratteristiche eco-fisiologiche e 

riproduttive, che a quelle ambientali. Nella ZSC in oggetto ƭΩŜƭŜǾŀǘŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ Ǌƻōƛƴƛŀ ŝ sicuramente 

connessa con ƭΩŀƴǘǊƻǇƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ e alla presenza del fiume che agisce da facilitatore per la 

disseminazione. I nuclei di robinia fungono da centroidi di diffusione della specie che grazie alla sua spiccata 

eliofilia invade lungo il corso del fiume principalmente le aree sottoposte a interventi di taglio di varia natura, 

comprese le potature o più in generale quelle sottoposte a disturbo determinato dalla vicinanza di campi 

coltivati dove, la scarsa copertura vegetale, permette unΩelevata presenza di luce al livello del suolo. 

Una volta insediatasi, Robinia pseudoacacia grazie alla sua elevata velocità di accrescimento e agli effetti che 

produce nella disponibilità di nutrienti del suolo, è in grado di vince la competizione con tutte le altre specie 

frammentando così la continuità degli habitat ripariali e omogeneizzando il paesaggio. 

Un altro elemento che favorisce la diffusione della robinia, specie che predilige siti ben drenati e che 

subiscono solo occasionali inondazioni di breve durata è la diminuzione della portata del fiume unitamente 

alla presenza di argini rialzati rispetto al letto del fiume.  

Nelle aree dove gli habitat ripariali risultano in buono stato di conservazione con uno strato arboreo ben 

strutturato costituito da specie come Populus spp. e Salix spp., la robinia difficilmente riesce a penetrare e 

risulta rilegata nelle zone direttamente a contatto con i campi formando per lo più singoli individui o filari di 

modeste dimensioni. 
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Foto 3 filare di Robinia pseudacacia in contatto con i campi coltivati 
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1.2. :3# )4υςρππτφ Ȱ6ÁÌÎÅÒÉÎÁȱ Å :03 )4υςςππςυ Ȱ"ÁÓÓÁ 6ÁÌÎÅÒÉÎÁȡ -ÏÎÔÅ &ÉÏÎÃÈÉ 

- #ÁÓÃÁÔÁ ÄÅÌÌÅ -ÁÒÍÏÒÅȱ 

Inquadramento geografico, climatico e geomorfologico 

La Valnerina è una lunga valle di origine fluviale che, in maniera più o meno trasversale, percorre buona parte 

della catena appenninica dell'Italia centrale. In particolare il suo bacino orografico interessa nella parte alta 

la regione Marche e nella parte media e bassa la regione Umbria. La valle inizia sul versante tirrenico della 

parte centro meridionale del gruppo dei monti Sbillini e, ad eccezione del primo tratto, mantiene per tutto il 

tempo un orientamento in direzione NE-SO. Il fiume Nera che la attraversa nasce dalle omonime sorgenti, 

situate sopra l'abitato di Vallinfante (Macerata), a circa 850 m s.l.m.  
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Dopo aver percorso circa 120 km, sfocia nel Tevere, nei pressi di Orte (Viterbo) a quota 144 m. Il fiume Nera 

riceve le acque da diversi affluenti, tra cui: quelle del Fosso Rapegna e del torrente Ussita, le più importanti 

dell'Alto Nera e quelle dei fiumi Corno e Vigi, i principali affluenti dell'intero bacino idrografico. Il regime 

idrico è abbastanza costante perché condizionato principalmente dalle sorgenti principali, alimentate da 

grandi falde acquifere.  

L'intero sistema idrico poggia quasi interamente su rocce calcaree permeabili che hanno la funzione di 

moderare le variazioni stagionali, evitando così che il corso dell'afflusso meteorico vari significativamente 

quello del deflusso. Geologicamente si tratta di formazioni calcaree di origine marina di epoca mesozoica e 

cenozoica costituite da Scaglia rossa, che è la più diffusa, Scaglia cinerea e Bisciaro. I calcari più antichi, del 



LIFE IPE IMAGINE LIFE19 IPE/IT/00015 ς Azione A.13 

19 

Giurassico e del Cretaceo, affiorano soprattutto in alcuni rilievi circostanti come le massicce formazioni 

calcaree delle pareti del Monte Civitella e dei monti antistanti Triponzo e quelle di Maiolica del Monte 

Coscerno. Queste formazioni mesozoiche e cenozoiche sono all'origine, fin dai tempi più remoti, su aree più 

o meno estese e sotto forma di depositi sabbioso-pietrosi, dei terrazzi alluvionali dei fiumi Nera e Corno.  

Per quanto riguarda gli aspetti climatici, le precipitazioni, variano da un minimo di 925 mm, registrato di 1083 

mm. Considerando la distribuzione in percentuale stagionale i valori più bassi si riscontrano durante i mesi 

estivi con una media del 15%, quelli più alti durante la primavera con il 31%, mentre che i valori per l'autunno 

e per l'inverno si equivalgono al 27%. Per quanto riguarda le temperature, la temperatura media annua è di 

14,9° e i valori medi mensili massimi e minimi rispettivamente nei mesi di luglio e agosto con circa 24° e nei 

mesi di dicembre e gennaio con 6,35° e 6,45°. Il territorio della Valnerina, dal punto di vista bioclimatico 

rientra nel macrobioclima temperato con termotipo mesotemperato superiore umido inferiore (Pesaresi et 

al. 2017). 

 

1.2.1. ,Å ÃÏÍÕÎÉÔÛ ÖÅÇÅÔÁÌÉ Å ÇÌÉ ÈÁÂÉÔÁÔ :3# )4υςρππτφ Ȱ6ÁÌÎÅÒÉÎÁȱ Å :03 )4υςςππςυ 

Ȱ"ÁÓÓÁ 6ÁÌÎÅÒÉÎÁȡ -ÏÎÔÅ &ÉÏÎÃÈÉ - #ÁÓÃÁÔÁ ÄÅÌÌÅ -ÁÒÍÏÒÅȱ 

[ΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Řŀǘƛ ǊŀŎŎƻƭǘƛ ƛƴ ŎŀƳǇƻ ŘŜǊƛǾŀƴǘƛ ŘŀƭƭŜ ƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴƛ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŜ, dai rilievi fitosociologici, e 

dalle informazioni pregresse hanno permesso di individuare n.3 habitat di interesse comunitario lungo la 

fascia ripariale ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ½{/ L¢рнмллпс ά±ŀƭƴŜǊƛƴŀέ Ŝ ½t{ L¢рннллнр ά.ŀǎǎŀ ±ŀƭƴŜǊƛƴŀΥ aƻƴǘŜ CƛƻƴŎƘƛ 

- /ŀǎŎŀǘŀ ŘŜƭƭŜ aŀǊƳƻǊŜέΥ 

- 91E0* άCƻǊŜǎǘŜ ŀƭƭǳǾƛƻƴŀƭƛ Řƛ Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, 

Salicion albaeύέΤ 

- 92A0 άCƻǊŜǎǘŜ ŀ ƎŀƭƭŜǊƛŀ Řƛ Salix alba e Populus albaέΤ 

- 9340 άCƻǊŜǎǘŜ Řƛ Quercus ilex e Quercus rotundifoliaέΦ 

Di seguito si riporta la caratterizzazione su base fitosociologica delle comunità vegetali rilevate. 

 

Habitat фм9лϝ άCƻǊŜǎǘŜ ŀƭƭǳǾƛƻƴŀƭƛ Řƛ !ƭƴǳǎ Ǝƭǳǘƛƴƻǎŀ Ŝ CǊŀȄƛƴǳǎ ŜȄŎŜƭǎƛƻǊ ό!ƭƴƻ-Padion, Alnion incanae, 

{ŀƭƛŎƛƻƴ ŀƭōŀŜύέ Ŝ фн!л άCƻǊŜǎǘŜ ŀ ƎŀƭƭŜǊƛŀ Řƛ {ŀƭƛȄ ŀƭōŀ Ŝ tƻǇǳƭǳǎ ŀƭōŀέ 

[Ŝ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ǾŜƎŜǘŀƭƛ ǊƛǇŀǊƛŀƭƛ ŀǊōƻǊŜŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ½{/ L¢рнмллпс ά±ŀƭƴŜǊƛƴŀέ Ŝ ½t{ 

L¢рннллнр ά.ŀǎǎŀ ±ŀƭƴŜǊƛƴŀΥ aƻƴǘŜ CƛƻƴŎƘƛ - /ŀǎŎŀǘŀ ŘŜƭƭŜ aŀǊƳƻǊŜέ ǎƻƴƻ ŘƻƳƛƴŀǘŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ Salix 

alba e Alnus glutinosa, a cui talvolta si accompagnano Populus alba, P. nigra e Ulmus minor. Dal punto di vista 

sintassonomico risulta piuttosto difficile inquadrare queste cenosi in unΩassociazione vegetale definita e per 

questo si è deciso di utilizzare due raggruppamenti, uno a Salix alba e uno a Alnus glutinosa. Nella maggior 

parte delle aree Salix alba è la specie dominate e costantemente presente, ma spesso accompagnato da 

Alnus glutinosa, P. nigra e Ulmus minor (raggruppamento a Salix alba). Solo in pochi casi Alnus glutinosa 
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presenta valori di copertura molto elevati rispetto a Salix alba che può risultare quasi del tutto assente 

(raggruppamento a Alnus glutinosa). 

A causa della ridotta estensione in larghezza della vegetazione che si presenta come una stretta fascia ai lati 

del fiume Nera e ai continui disturbi antropici esercitati sui terrazzi fluviali dalle attività agricole, i due 

raggruppamenti non sono sempre facilmente riconoscibili e ben distinguibili. Nonostante la difficoltà nella 

classificazione fitosociologica dei due raggruppamenti si è deciso in base alle differenze floristiche di inserire 

il raggruppamento a Salix alba ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩƘŀōƛǘŀǘ фн!л Ŝ ǉǳŜƭƭƻ ŀ Alnus glutinosa nelƭΩƘŀōƛǘŀǘ 91E0*. 

Le comunità a Salix alba ƛƴŦŀǘǘƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǳƴ ŎƻƴǘƛƴƎŜƴǘŜ Řƛ ǎǇŜŎƛŜ ŘŜƭƭΩŀƭƭŜŀƴȊŀ Polulion albae Ŝ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ 

Populetalia albae come Ulmus minor, Salix purpurea, Sambucus nigra, Saponaria officinalis, Humulus lupulus, 

Brachypodium sylvaticum ecc. 

Per quanto riguarda invece il raggruppamento a Alnus glutinosa, ƛƭ ǎǳƻ ƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ ƴŜƭƭΩƘŀōƛǘŀǘ фм9лϝ 

scaturisce principalmente, oltre che per la dominanza di Alnus glutinosa anche per la presenza di specie 

ŘŜƭƭΩŀƭƭŜŀƴȊŀ Alnion incanae e dellΩordine Fagetalia sylvaticae quali Carex pendula, Elymus caninus, Rumex 

sanguineus, Lolium giganteum, Clematis vitalba ecc. 

Le due tipologie vegetazionali arboree sopra descritte, prendono contatto con comunità arbustive a Salix 

eleagnos e Salix purpurea. Queste cenosi a salici pionieri sono solitamente sottoposte alle piene ordinarie 

del fiume e costituiscono la prima fascia di vegetazione legnosa che si insedia direttamente sulla sponda del 

fiume. Lungo il fiume Nera questa comunità è distribuita in modo frammentato e difficilmente viene 

inondata, se non in occasione di piene eccezionali, poiché l'alveo del fiume Nera risulta spesso molto in basso 

rispetto alla posizione del primo terrazzo fluviale. 

5ŀ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ŦƛǘƻǎƻŎƛƻƭƻƎƛŎƻ ǉǳŜǎǘƛ ǎŀƭƛŎŜǘƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǊƛŦŜǊƛǘƛ ŀƭƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ Saponario-Salicetum 

purpureae per la netta predominanza di Salix eleagnos e la presenza di Salix purpurea, ma risultano sono 

ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘƛ ŀƴŎƘŜ Řŀƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǎǇŜŎƛŜ ŘŜƭƭΩŀƭƭŜŀƴȊŀ Alnion incanae (Carex pendula, Angelica sylvestris), 

ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ Populetalia albae (Rubus caesius, Cornus sanguinea, Saponaria officinalis, Lolium giganteum) e 

della classe Querco-Fagetea (Clematis vitalba, Acer campestre, Ligustrum vulgare). 



LIFE IPE IMAGINE LIFE19 IPE/IT/00015 ς Azione A.13 

21 

 

Foto 4 habitat 91E0* nel sito Natura 2000 

 

 

Foto 5 habitat 92A0 nel sito Natura 2000 

 

фопл άCƻǊŜǎǘŜ Řƛ vǳŜǊŎǳǎ ƛƭŜȄ Ŝ vǳŜǊŎǳǎ ǊƻǘǳƴŘƛŦƻƭƛŀέ 

!ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ½{/ L¢рнмллпс ά±ŀƭƴŜǊƛƴŀέ Ŝ ½t{ L¢рннллнр ά.ŀǎǎŀ ±ŀƭƴŜǊƛƴŀΥ aƻƴǘŜ CƛƻƴŎƘƛ - Cascata delle 

aŀǊƳƻǊŜέΣ ƴŜƭƭŜ ŀǊŜŜ ŀŎŎƭƛǾƛ Řƛ ǾŜǊǎŀƴǘŜΣ ǎǳ ǎǳōǎǘǊŀǘƻ ŎŀƭŎŀǊŜƻΣ Ŏƻƴ ǇƻŎƻ ǎǳƻƭƻ Ŝ ǊƻŎŎƛƻǎƛǘŁ ŀŦŦƛƻǊŀƴǘŜΣ ǎƻƴƻ 

presenti cenosi forestali a Quercus ilex ǊƛŦŜǊƛōƛƭƛ ŀƭƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ Cephalanthero longifoliae-Quercetum ilicis e 

ƛƴǉǳŀŘǊŀōƛƭƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩƘŀōƛǘŀǘ фоплΦ vǳŜǎǘŀ ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ǊŀƎƎǊǳǇǇŀ ƭŜ ƭŜŎŎŜǘŜ ƳŜǎƻŦƛƭŜ ŘŜƭƭϥLǘŀƭƛŀ ŎŜƴǘǊƻ-
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appenninica, e sostituisce in Italia dell'associazione balcanica Ostryo-Quercetum ilicis. Questa comunità è 

tipicamente costituita sia da caducifoglie che sempreverdi, e si differenzia per la presenza di numerose specie 

della classe Querco-Fagetea, esprimendo così il contesto climatico di transizione tra la fascia meso-temperata 

e le formazioni mesofile vicine. 

Tra le specie caratteristiche di questa associazione vengono indicate Cephalanthera longifolia, Melittis 

melissophyllum, Anemone apennina, Melica uniflora e Hepatica nobilis, mentre come specie differenziali 

Laburnum anagyroides, Acer obtusatum, Daphne laureola, Lathyrus venetus, Lonicera xylosteum, Silene 

italica, Juniperus communis e Primula vulgaris.  

 

 

Foto 6 habitat 9340 nel sito Natura 2000 

 

1.2.1.1. La robinia nel contesto ripariale dei siti IT5210046 e IT5220025  

A differenza del sito IT5210003 che si sviluppa lungo il fiume Tevere, nei siti ½{/ L¢рнмллпс ά±ŀƭƴŜǊƛƴŀέ Ŝ ½t{ 

L¢рннллнр ά.ŀǎǎŀ ±ŀƭƴŜǊƛƴŀΥ aƻƴǘŜ CƛƻƴŎƘƛ - /ŀǎŎŀǘŀ ŘŜƭƭŜ aŀǊƳƻǊŜέ, Robinia pseudoacacia presenta una 

dƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ Ƴƻƭǘƻ ǎǇƻǊŀŘƛŎŀΦ !ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ di questi siti infatti, il livello di antropizzazione è molto più basso, 

sia in termini di vie di comunicazione che di centri abitati. I pochi nuclei di robinia sono rilegati principalmente 

lungo la principale via di comunicazione rappresentata dalla strada provinciale 209 che costeggia il fiume 

Nera e dove la vegetazione è sottoposta a periodici interventi di taglio volti a garantire la sicurezza stradale. 

Lungo il fiume Nera la robinia è pressoché assente sia per la mancanza di nuclei di diffusione della specie, che 

per le condizioni di elevata umidità edafica lungo ƭΩŀƭǾŜƻ ŘŜƭ ŦƛǳƳŜ Řŀǘŀ ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ŀǊƎƛƴƛ ǊƛŀƭȊŀǘƛ, infatti la si 

ritrova nelle porzioni più distanti ed elevate luƴƎƻ ƭŀ ǾƛŀōƛƭƛǘŁ ŎƘŜ ŎƻǎǘŜƎƎƛŀ ƛƭ ŎƻǊǎƻ ŘΩŀŎǉǳŀΦ 
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2. 0ÒÅÓÓÉÏÎÉ Å ÍÉÎÁÃÃÅ ÓÕÌÌȭÈÁÂÉÔÁÔ ως!π 

[Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ ǇǊŜǎǎƛƻƴƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ƳƛƴŀŎŎŜ ŝ ǎǘŀǘŀ Ŧŀǘǘŀ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ǊƛƭŜǾŀǘŀ ƴŜƭ ǎƛǘƻ L¢рнмллло 

ǇŜǊ ƭΩƘŀōƛǘŀǘ фн!лΦ [Ŝ pressioni che generalmente iƴŎƛŘƻƴƻ ǎǳƭƭΩƘŀōƛǘŀǘ ƴŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ōƛƻƎŜƻƎǊŀŦƛŎƻ 

ŎƻƴǘƛƴŜƴǘŀƭŜΣ ǊƛǇƻǊǘŀǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǊŜǇƻǊǘƛƴƎ ŜȄ ŀǊǘΦ мт ŘŜƭƭŀ 5ƛǊΦ фнκпоκ/99 Ŝ ƛƴ ŀŎŎƻǊŘƻ Ŏƻƴ 

ƭΩŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Pressure/Threat name 2019-2024, sono inerenti a: 

Pressure 

PM07 - Natural processes without direct or indirect influence from human activities or climate change (H) 

PF05 - Sports, tourism and leisure activities (M) 

PI02 - Other invasive alien species (other than species of Union concern) (M) 

 

Threat 

PM07 - Natural processes without direct or indirect influence from human activities or climate change (H) 

PJ01 - Temperature changes and extremes due to climate change (H) 

PJ03 - Changes in precipitation regimes due to climate change (H) 

PL05 - Modification of hydrological flow (M) 

 

5ŀ Ƴƻƭǘƻ ǘŜƳǇƻ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ǎǳƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ƙŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ǇǊƻŦƻƴŘŜ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŀƎƭƛ ŜŎƻǎƛǎǘŜƳƛ 

ŦƭǳǾƛŀƭƛΣ ƛƴ ƻƎƴƛ ƭƻǊƻ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜΦ tŜǊǘŀƴǘƻΣ ƭǳƴƎƻ ƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ƭŀ ǾŜƎŜǘŀȊƛƻƴŜ ǊƛǇŀǊƛŀ Ǌƛǎǳƭǘŀ ǇǊƻŦƻƴŘŀƳŜƴǘŜ 

trasformata e ha accumulato nel tempo numerose pressioni di origine antropica, alcune applicate 

ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŀƭ ŎƻǊǎƻ ŘΩŀŎǉǳŀΣ ŀƭǘǊŜ ŀǇǇƭƛŎŀǘŜ ǎǳƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ōŀŎƛƴƻΦ ¢ǳǘǘŜ ƭŜ ǇǊŜǎǎƛƻƴƛ ŎƘŜ ƛƴŘǳŎƻƴƻ ŀƭǘŜǊŀȊƛƻƴƛ 

al sistema fluviale hanno come conseguenza di determinare profonde trasformazioni a carico degli habitat 

ǊƛǇŀǊƛŀƭƛΦ ¢Ǌŀ ƭŜ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŎƘŜ ƳŀƎƎƛƻǊƳŜƴǘŜ Ƙŀƴƴƻ ǎŜƎƴŀǘƻ ǉǳŜǎǘƛ ƘŀōƛǘŀǘΣ ǎƛŎǳǊŀƳŜƴǘŜ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ 

della piana inondabile da parte delle attività agricole, industriali e civili è quella più diffusa. 

La diretta conseguenza della presenza delle attività antropiche nelle aree pianeggianti ai lati dei fiumi, ha 

ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ǳƴ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴƛǎǘƛŎƻ ǾŜǊǎƻ ǘŀƭƛ ŀǘǘƛǾƛǘŁΣ ǎŜƴȊŀ ǘŜƴŜǊŜ ƛƴ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ Ǝƭƛ 

effetti che queste posso avere sulla fascia ripariale. In particolare interventi sulla funzionalità idraulica che 

ŎƻƳǇƻǊǘŀƴƻ ƭΩŀǎǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ŦŀǎŎƛŀ ǊƛǇŀǊƛŀƭŜ ƻ ŎƘŜ ne determinano la sua rarefazione sono tra i 

principali driver che favoriscono la diffusione delle specie aliene invasive (IAS). 

Tali interventi trasformano alvei e sponde, lasciando delle antiche formazioni boschive solo strettissime fasce 

ƭƛƴŜŀǊƛ ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ŀƭǘŜǊŀǘŜΦ [ΩŀǘǘǳŀƭŜ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŀƎǊƻƴƻƳƛŎŀ Ƙŀ ǳƭǘŜǊƛƻǊƳŜƴǘŜ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǘƻ ŀƭƭŀ ŘŜƎǊŀŘŀȊƛƻƴŜ 

ŘŜƛ ōƻǎŎƘƛ ǊƛǇŀǊƛŀƭƛΦ !Ř ŜǎŜƳǇƛƻ ƛƭ ǇǊŜƭƛŜǾƻ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƴŜƭ ǇŜǊƛƻŘƻ ŜǎǘƛǾƻΣ ŎƻƳǇƻǊǘŀ ǳƴΩŀƭǘŜǊŀȊƛƻƴŜ 

dei regimi idrici, ma anche l'utilizzo massiccio di fertilizzanti ed in particolare di sostanze azotate produce 

ŜŦŦŜǘǘƛ ƴŜƎŀǘƛǾƛ ǉǳŀƭƛ ƭΩŜǳǘǊƻŦƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜ Ŝ ƭΩŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǾŜƎŜǘŀȊƛƻƴŜ ƴƛǘǊƻŦƛƭŀΦ LƴŦƛƴŜΣ ƭŜ 

lavorazioni meccaniche che si spingono fino a ridosso degli argini dei fiumi non permettono un adeguato 

sviluppo della vegetazione ripariale determinando un elevato indice di contrasto tra le formazioni vegetali e 
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i campi impedendo lo sviluppo delle fasce ecotonali. Tutte queste pressioni, producono una frammentazione 

delle fasce ripariali e uno scadimento della qualità delle fitocenosi, aumentandone la sensibilità alla 

diffusione di specie alloctone invasive degli habitat ripariali (per esempio, Robinia pseudacacia, Ailanthus 

altissima ed Amorpha fruticosa). 

¢Ǌŀ ƭŜ ǇǊŜǎǎƛƻƴƛ ǎƻǇǊŀ ǊƛǇƻǊǘŀǘŜΣ ǘǳǘǘŜ ǊƛƭŜǾŀǘŜ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭ ŦƛǳƳŜ ¢ŜǾŜǊŜΣ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ 

ƳŀƎƎƛƻǊŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƘŀōƛǘŀǘ фн!л ŝ rappresentata dalle operazioni legate al 

ƳŀƴǘŜƴƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƻŦŦƛŎƛƻǎƛǘŁ ƛŘǊŀǳƭƛŎŀΦ ¢ŀƭƛ interventi, indubbiamente necessari per la sicurezza dei territori 

attraversati del Tevere, possono essere comunque efficaci anche se realizzati con un approccio 

maggiormente conservativo verso la vegetazione della fascia ripariale. Pertanto grazie alle indagini di campo 

ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŜ Ŝ ŀƭƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ !мо sarà proposto un approccio diverso alla gestione della fascia 

ripariale attraverso alcune buone pratiche ormai consolidate nella gestione virtuosa della vegetazione nel 

contesto fluviale. 
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3. Inte rventi di ripristino e il miglioramento degli habitat invasi da Robinia 

pseudoacacia 

3.1. Le specie aliene invasive  

NellΩattuale era geologica, le attività umane hanno un impatto così significativo che gli scienziati hanno 

introdotto il termine "Antropocene" per definire l'era in cui gli esseri umani e le nostre società sono diventate 

una forza geofisica globale (Steffen, et al., 2007). È l'epoca in cui le caratteristiche fisiche, chimiche e 

biologiche dell'ambiente terrestre sono fortemente influenzate sia localmente che globalmente dall'azione 

dell'uomo. (Cruzen, 2006). Non è un caso che l'inizio dei tassi di incremento delle invasioni biologiche 

(Lambdon et al., 2008) coincida esattamente con l'inizio di questa era. Infatti, una caratteristica distintiva 

dell'Antropocene è l'erosione delle barriere biogeografiche a causa della dispersione delle specie mediata 

dall'uomo in nuove regioni, dove possono naturalizzarsi e causare danni ecologici, economici e sociali (van 

Kleunen et al., 2015, Kueffer, 2017). Questo fenomeno comprende diversi taxa come anfibi, uccelli, pesci, 

funghi, mammiferi, rettili, invertebrati e piante. Uno dei taxa più studiati nell'ecologia delle invasioni sono le 

piante terrestri, a causa della scala globale del processo e dei gravi impatti che si determinano in un'ampia 

gamma di ecosistemi nativi e servizi ecosistemici. 

Il processo di invasione è un processo graduale in cui le specie non autoctone devono passare attraverso 

almeno tre fasi prima di essere in grado di infliggere danni ecologici o economici. Tutte le specie vegetali non 

autoctone sono state originariamente raccolte dal loro areale nativo e trasportate in una nuova area 

diventando specie "aliene" (fase di trasporto). Se questi individui sono in grado di stabilire una popolazione 

ŀǳǘƻǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀƭŜ ƴƻƴ ƴŀǘƛǾƻ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ŎƘƛŀƳŀǘŜ ǎǇŜŎƛŜ ƴŀǘǳǊŀƭƛȊȊŀǘŜ όƻ ŎŀǎǳŀƭŜύ όŦŀǎŜ Řƛ 

stabilizzazione). Queste popolazioni non native stabilite possono espandere la propria area geografica e 

diffondersi su un'area più ampia (fase di diffusione). Solo quando la popolazione non autoctona è diffusa e 

abbondante nella nuova area ed è in grado di causare danni ecologici o economici può essere definita 

άƛƴǾŀǎƛǾŀέΦ Lƭ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ǘǊŀ ŎƛŀǎŎǳƴŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ Ŧŀǎƛ ǊƛŎƘƛŜŘŜ ƛƭ ǎǳǇŜǊŀƳŜƴǘƻ Řƛ ŘƛǾŜǊǎŜ ōŀǊǊƛŜǊŜ ŜŎƻƭƻƎƛŎƘŜ Ŝ 

problemi che devono essere superati. Queste potrebbero essere barriere geografiche; barriere di 

riproduzione; Barriere di dispersione locale/regionale; barriere ambientali (Richardson et al., 2000; Lockwood 

et al., 2013; Heger e Trepl, 2003). 

Le specie aliene che diventano invasive hanno caratteristiche o tratti specifici che consentono loro di 

superare le barriere e sovrastare le specie autoctone. Tali tratti possono essere suddivisi in base a diversi 

aspetti dell'ecologia, fisiologia e genetica della specie (Sukopp, 1998; Heger e Trepl, 2003; Liao et al., 2021). 

Le caratteristiche della specie aliena in sé non sono sufficienti però per descrivere il processo di invasione 

perché devono sovrapporsi al concetto di "invasività dell'habitat" (Chytry et al., 2005; Lonsdale, 1999; Touza 

et al., 2008). Diversi sono gli elementi che determinano un'elevata invasività dell'habitat come ad esempio la 

presenza di un disturbo che modifica l'equilibrio dell'habitat. "Un disturbo è un evento relativamente discreto 
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nel tempo che sconvolge l'ecosistema, la comunità o la struttura della popolazione e modifica le risorse, la 

disponibilità del substrato o dell'ambiente fisico" (White e Pickett, 1985). 

Ogni disturbo è caratterizzato da uno specifico "regime". Il regime di un disturbo dipende dalla scala spazio-

temporale in cui esso agisce (estensione/area e tempo di ritorno), daƭƭΩƛƴǘŜƴǎƛǘŁ ŘŜƭ ŘƛǎǘǳǊōƻΣ Ŝ Řŀƭƭŀ ǘƛǇƻƭƻƎƛŀ 

(naturale come alluvioni, epidemie di parassiti, tempeste di vento, o determinate da attività umane come 

ƛƴŎŜƴŘƛΣ ǳǊōŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜύ ό_ŀǎƪŀ нллмύΦ !ƴŎƘŜ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǊƛǎƻǊǎŜ ƛƴǳǘƛƭƛȊȊŀǘŜ ŝ ǳƴ ŜƭŜƳŜƴǘƻ Řƛ ŘƛǎǘǳǊōƻ, 

ogni volta che aumenta il numero di risorse inutilizzate, una comunità vegetale diventa più suscettibile 

all'invasione (Grime, 1974; Davis et al., 2000). Il disturbo può di conseguenza diminuire la resilienza delle 

specie autoctone, cioè la loro capacità di riprendersi dopo un disturbo. Questo processo consente 

l'instaurarsi di meccanismi di dinamica della vegetazione come la successione secondaria, la dinamica dei 

gap, la regressione e l'invasione dell'habitat (Van der Maaler, 1996). 

Il secondo punto importante che contribuisce all'invasibilità dell'habitat è la presenza di ambienti idonei 

all'insediamento e alla riproduzione definiti come nicchie ecologiche disponibili per taxa alieni (Camenen et 

al., 2016). 

Il terzo punto è la massiccia presenza di propaguli, cioè un'elevata quantità di semi o elementi riproduttivi 

della specie aliena. Nel contesto dell'attuale globalizzazione, la diffusione del propagulo è facilitata dalla 

presenza di vie di comunicazione artificiali, ad es. strade, ferrovie, insediamenti umani, ambienti fluviali. 

Sia su scala globale che a scala nazionale l'invasione di specie vegetali aliene è un fenomeno in aumento di 

dimensioni preoccupanti. Su scala globale, il 3,7% di tutte le specie di piante vascolari attualmente conosciute 

sulla Terra si sono naturalizzate al di fuori del loro areale naturale a causa delle attività umane (Van Kleunen 

et al., 2015). In Europa sono attualmente censite 3749 specie vegetali alloctone naturalizzate (Lambdon et 

al., 2008). In Italia sono attualmente presenti 791 taxa di specie vegetali aliene di cui 570 naturalizzate e 221 

invasive, corrispondenti al 9,6% della flora autoctona nazionale (Galasso et al., 2018). Per quanto riguarda gli 

habitat italiani, 83 Habitat su 132 (Dir. 92/43/CEE) sono soggetti ad un certo grado di impatto da parte di 

piante alloctone. Ailanthus altissima, Robinia pseudoacacia, Senecio inaequidens, Amorpha fruticosa e 

Carpobrotus edulis sono le specie aliene invasive più frequenti (Lazzaro et al., 2019;2020). 

L'invasione di specie vegetali aliene può causare gravi impatti su diversi aspetti degli ecosistemi e della società 

umana. Tra i principali effetti ecologici negativi delle specie aliene invasive possono essere citati (Braat e ten 

Brink et al., 2008): 

- competizione con altri organismi che causando modifiche alla struttura;  

- ibridazione con specie o varietà affini; 

- tossicità; 

- interruzione dell'impollinazione; 

- alterazione dei flussi di energia e nutrienti: le piante alloctone, come la Robinia pseudoacacia, 

alterano la disponibilità dei nutrienti attraverso la fissazione dell'azoto; 
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- alterazione della composizione e del funzionamento degli habitat e degli ecosistemi; 

- Estinzione di specie autoctone. 

Le IAS non solo possono causare gravi impatti sulla biodiversità e sui servizi ecosistemici, ma possono causare 

effetti importanti dal punto di vista economico. 

Per far fronte alle problematiche legate alla diffusione delle specie aliene invasive a livello Europeo è stato 

emanato il regolamento (UE) n. 1143/2014 del 22 ottobre 2014 sulle specie aliene invasive che mira a ridurre 

al minimo e a eliminare, ove possibile, l'introduzione e l'insediamento di specie esotiche. Uno dei principali 

presupposti su cui si basa il regolamento è che «le specie aliene invasive causano generalmente danni agli 

ecosistemi e riducono la resilienza di quegli ecosistemi. Pertanto, misure di ripristino proporzionate 

dovrebbero essere intraprese per rafforzare la resilienza degli ecosistemi alle invasioni, riparare i danni 

causati e migliorare lo stato di conservazione delle specie e dei loro habitat con le direttive 92/43/CEE e 

2009/147/CE». In tutto il territorio dell'UE vengono emanati regolamenti che indicano quali specie aliene 

devono essere incluse nella "Lista delle specie aliene di interesse unionale" e sono elencate le azioni che 

ciascuna nazione dell'Unione Europea deve mettere in atto per il controllo o l'eradicazione delle specie. Ad 

oggi sono stati emanati tre regolamenti che hanno aggiornato tale elenco per un totale di 66 specie di cui 23 

specie vegetali. 

A livello nazionale, l'Italia ha recepito la normativa europea con il Decreto Legislativo n. 230 del 15 dicembre 

2017 che adegua la normativa nazionale a quella europea. I soggetti sono le Regioni amministrative e sono 

chiamate a svolgere attività di monitoraggio e quindi di gestione delle specie di interesse unionale: controllo 

dei vettori di ingresso, commercializzazione, piani di eradicazione per alcune di queste specie dove non è 

ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƛƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ Ŝ ƎŜǎǘƛƻƴŜΦ !ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ά{ǘǊŀǘŜƎƛŀ bŀȊƛƻƴŀƭŜ ǇŜǊ ƭŀ .ƛƻŘƛǾŜǊǎƛǘŁέ ǎƛ Ŧŀ 

riferimento alle specie aliene invasive nel capitolo dedicato alle foreste, per le quali tra le criticità individuate 

sull'integrità di tali ecosistemi vi è l'espansione di specie arboree alloctone invasive (es. Robinia 

pseudoacacia, Ailanthus altissima, Prunus serotina). 

Sulla base delle criticità si possono individuare i seguenti obiettivi specifici, tra cui promuovere l'efficienza e 

l'armonizzazione delle attività di monitoraggio e dei sistemi di raccolta dei dati, a livello regionale, nazionale 

ed europeo, in modo da poter aggregare i risultati e renderli comparabili e sviluppare adeguati livelli di 

progettazione integrata tra i settori agroforestale, ambientale. 

Sulla base degli obiettivi specifici del comparto forestale, le priorità di intervento prevedono la realizzazione 

di azioni di monitoraggio, coordinate tra le diverse amministrazioni, sulla base di sistemi inventariali esistenti, 

a supporto della formulazione di azioni di la tutela della biodiversità forestale (es. monitoraggio dello stato 

degli habitat forestali ai sensi della Direttiva Habitat, individuazione e tutela dei boschi vetusti, misure di 

contenimento delle specie forestali alloctone invasive). 
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3.1.1. La Robinia pseudoacacia  

Tra le specie arboree aliene invasive ampiamente distribuite in tutta Europa e che raggiungono in Italia un 

elevato potenziale di diffusione vi è sicuramente Robinia pseudoacacia. la specie è nota per determinare un 

grave impatto sugli ecosistemi presenti in termini di modificazioni delle caratteristiche microbiche e chimico-

fisiche dei suoli, delle comunità di microartropodi e delle comunità vegetali in termini di composizione e 

funzionamento. 

La Robinia pseudoacacia è una specie di origine nord-americaƴŀΦ [ΩŀǊŜŀ Řƛ ƛƴŘƛƎŜƴŀǘƻ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ƴŜƎƭƛ 

Stati Uniti orientali corrispondente alla catena degli Appalachi, dalla Pennsylvania centro-meridionale fino 

alla Georgia settentrionale e Alabama. È arrivata per la prima volta in Europa nel XVII secolo, in Francia 

όtŜŀōƻŘȅΣ мфунύ Ŝ ƻƎƎƛ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƛƴ пн tŀŜǎƛ ŜŘ ŝ ƴŀǘǳǊŀƭƛȊȊŀǘŀ ƛƴ он όtȅǑŜƪ Ŝǘ ŀƭΦΣ нллфύΦ tŜǊ ƭŜ ǎǳŜ 

caratteristiche pioniere (Boring e Swank, 1984), fin dalla metà del secolo scorso, la robinia è stata 

ampiamente utilizzata per opere di ingegneria naturalistica per limitare l'erosione dei pendii, prevenire il 

dissesto idrogeologico, nei sistemi selvicolturali per la produzione di biomassa (Crosti et al. al., 2016) e come 

specie ornamentale in contesti urbani o periurbani (Denisow et al., 2017). 

 

 

Foto 7 Robinia pseudacacia in fiore 
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Cƻǘƻ у CƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŀ ŘƻƳƛƴŀƴȊŀ Řƛ wƻōƛƴƛŀ ǇǎŜǳŘŀŎŀŎƛŀ ƭǳƴƎƻ ƭΩŀǊƎƛƴŜ ŦƭǳǾƛŀƭŜ 

 

LΩelevata capacità riproduttiva per via vegetativa e la massiccia produzione di polloni radicali e caulinari in 

seguito al taglio, consentono alla robinia di penetrare in aree danneggiate dal fuoco, in campi abbandonati, 

pascoli e area sottoposte a taglio a raso (Vitkova et al., 2010). 

La Robinia pseudoacacia è un albero azotofissatore e con la sua rapida crescita presenta vantaggi che ne 

aumentano le capacità competitive rispetto alle specie arboree autoctone (Cierjacks et al., 2013). Nonostante 

il suo comportamento invasivo non è ancora stata inserita nell'elenco delle specie di interesse unionale 

perché la sua valutazione del rischio ha evidenziato aspetti sia negativi che positivi. Infatti, è una specie 

arborea percepita come autoctona dalla maggior parte dei cittadini, fa parte di numerosi paesaggi culturali 

in tutta Europa e fornisce un importante reddito economico grazie alla produzione di legname/biomasse, 

miele e a scopo ornamentale. Nonostante questi fattori, la robinia è largamente presente in Italia, è 

classificata come invasiva in 18 regioni amministrative su 21 e partecipa alla composizione di quasi 3.800 km2 

di foreste (Mariano et al., 2014) invadendo diversi habitat e rappresentando una minaccia per l'integrità e la 

resilienza degli ecosistemi nativi (Lazzaro et al., 2020). 

È ampiamente dimostrato che la Robinia pseudoacacia ha un alto potenziale invasivo ed è in grado di alterare 

la biodiversità locale e i servizi ecosistemici (Montecchiari et al., 2020; Rumlerová et al., 2016) attraverso un 

processo di omogeneizzazione delle condizioni microambientali dei popolamenti favoreƴŘƻ ƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ 

Řƛ ǎǇŜŎƛŜ ŀƭƭƻŎǘƻƴŜΣ ǊǳŘŜǊŀƭƛ Ŝ ƴƻƴ ŦƻǊŜǎǘŀƭƛ ό~ƛōƝƪƻǾł Ŝǘ ŀƭΦΣ нлмфΤ {ƭŀōŜƧƻǾł Ŝǘ ŀƭΦΣ нлмфΤ 5ȅŘŜǊǎƪƛ Ŝ 

Jagodzinski; 2020) sia nelle piantagioni di Robinia che nei popolamenti secondari recenti sfuggiti dalle zone 

di introduzione. Infatti, nell'Europa meridionale i popolamenti secondari di Robinia ospitano comunità 

vegetali che dal punto di vista della composizione specifica risultano eterogenee e possono modificare la 

distribuzione in termini di frequenza dei tratti funzionali delle piante nel sottobosco modificando così la 

funzionalità degli ecosistemi autoctoni e dei suoi servizi (Campagnaro et al., 2018; Sitzia et al., 2012, 2018; 
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Lazzaro et al., 2018). Tali differenze nella composizione delle specie sono causate sia da condizioni naturali 

locali come le proprietà del suolo, il clima e la resilienza dei boschi autoctoni che da fattori socioeconomici 

come l'uso tradizionale del suolo (Vitkova et al., 2020). 

La gestione dei rimboschimenti di Robinia (Crosti et al., 2016) dei soprassuoli secondari e delle aree vicino ai 

boschi autoctoni (Radtke et al., 2013) è di fondamentale importanza per prevenire la diffusione di questa 

ǎǇŜŎƛŜ ŀǊōƻǊŜŀ ŀƭƛŜƴŀ Ŝ ǇŜǊ ŦŀǾƻǊƛǊŜ ƛƭ ǊƛǇǊƛǎǘƛƴƻ Ŝ ƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǊŜǎƛƭƛŜƴȊŀ ŘŜƛ ōƻǎŎƘƛ ŀǳǘƻŎǘƻƴƛ όIǊǳǑƪŀΣ YΦΣ 

1991; Brundu et al., 2020; Langmaier et al., 2020). 

 

Caratteri distintivi della specie 

Portamento: Le piante isolate di robinia possono essere alte fino a 25 (30) m; hanno un fusto eretto, chioma 

espansa, arrotondata e leggera; le massime dimensioni diametriche non superano il metro. In bosco non 

raggiunge mai tali dimensioni sia in altezza sia in diametro (che raramente è superiore a 40-50 cm). La specie 

è caratterizzata da un sistema di ramificazione di tipo simpodiale, che prevede la morte della gemma apicale 

al termine di ogni stagione vegetativa e la sua sostituzione da parte della gemma laterale più vicina.  

Ciclo vitale: Le piante isolate allevate in parchi e giardini possono vivere fino a 200 anni; in bosco segni di 

senescenza vengono manifestati molto ǇǊƛƳŀΣ ǉǳŀƴŘƻ ƭΩŜǘŁ ƴƻƴ Ƙŀ ŀƴŎƻǊŀ ǎǳǇŜǊŀǘƻ ƛƭ ǎŜŎƻƭƻΦ 

Corteccia: Nei rami di un anno la corteccia è bruno-rossiccia e liscia I giovani rami, sulle piante adulte, sono 

nodosi e contorti e spesso inermi, mentre i giovani polloni sono dritti e spinosi. A maturità la corteccia assume 

un colore grigio-bruno ed è suberosa, fortemente rugosa e con fessure profonde e intrecciate tra loro. La 

corteccia della robinia è molto resistente al fuoco (IPLA, 2000). 

Gemme: Le gemme sono poco appariscenti e rivestite da peli; sono situate in leggere depressioni sotto la 

cicatrice fogliare o sono protette dalla base del picciolo. La gemma terminale è poco vigorosa e generalmente 

abortisce. 

Foglie: Le foglie sono decidue, alterne, composte e imparipennate con 9-21 foglioline lunghe 3-4 cm. Le 

foglioline sono ovali o ellittiche, a margine intero, con apice smarginato o munito di un piccolo mucrone e 

brevemente picciolate; sono inoltre di consistenza tenera, sottili e glabre. Il colore è verde glauco sopra, più 

pallido nella pagina inferiore; In ambienti caratterizzati da alti livelli di irradianza le foglioline si muovono 

disponendosi parallelamente alla radiazione solare (movimenti paraeliotropici) con intensità che tende a 

variare a seconda della presenza di nuvolosità; questo meccanismo viene considerato come una risposta 

difensiva a condizioni di eccessivo calore e sembra essere un sistema per minimizzare meccanismi foto-

ƛƴƛōƛǘƛǾƛ ŎƘŜ ǎƛ ǾŜǊƛŦƛŎŀƴƻ ƛƴ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ŦƻǊǘŜ ƛǊǊŀŘƛŀƴȊŀ ό[ƛǳ Ŝǘ ŀƭΦΣ нллтύΦ /ƻƴ ƭΩƻǎŎǳǊƛǘŁ ƭŜ ŦƻƎƭƛƻƭine si 

richiudono lungo la nervatura centrale e possono inclinarsi verso il basso fino quasi a toccarsi (IPLA, 2000). 

Alla base delle foglie le stipole sono trasformate in 2 aculei robusti ed acuminati, lunghi fino a 2-4 cm che 

permangono sulla pianta per ŘƛǾŜǊǎƛ ŀƴƴƛΦ /ƻƴ ƭΩŀǳƳŜƴǘŀǊŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ƭŜ ǎǇƛƴŜΣ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƛ ŀŎŎǊŜǎŎƻƴƻΣ ǘŜƴŘƻƴƻ 

a scomparire.  
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FioriΥ L ŦƛƻǊƛΣ ŜǊƳŀŦǊƻŘƛǘƛΣ ǎƻƴƻ Ǌƛǳƴƛǘƛ ƛƴ ǊŀŎŜƳƛΣ ŎƘŜ ǎƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀƴƻ ŀƭƭΩŀǎŎŜƭƭŀ ŘŜƭƭŜ ŦƻƎƭƛŜΤ ǎƻƴƻ ǇŜƴŘǳƭƛΣ ƭǳƴƎƘƛ 

10-30 cm, con calice largamente campanulato e corolla papilionacea (simile al fagiolo). Il colore è bianco, a 

ǾƻƭǘŜ ǎŎǊŜȊƛŀǘƻ Řƛ Ǌƻǎŀ ƻ ǾŜǊŘŜΤ ƛ ƎǊŀǇǇƻƭƛ Ŧƻƭǘƛ Ŝ ƭΩŀōōƻƴŘŀƴǘŜ ŦƛƻǊƛǘǳǊŀ Ƙŀƴƴƻ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ƭŀ ŦƻǊǘǳƴŀ ŘŜƭƭŀ 

robinia per uso ornamentale, per il quale sono state selezionate numerose varietà differenziate per caratteri 

ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƛ ŦƛƻǊƛ Ŝ ŀƭƭŀ ŦƛƻǊƛǘǳǊŀ ƴƻƴŎƘŞ ŀƭ ǇƻǊǘŀƳŜƴǘƻ Ŝ ŀƭƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ǎǇƛƴŜΦ L ŦƛƻǊƛ ǎƻƴƻ Ƴƻƭǘƻ ǇǊƻŦǳƳŀǘƛ Ŝ Řƻǘŀǘƛ 

di ghiandole nettarifere appetite dalle api. 

Frutti: Il frutto è un legume di 5-10 cm, bruno, piatto, coriaceo, bivalve, contenete fino a 10 semi. Il legume 

ŝ ŘŜƛǎŎŜƴǘŜΥ ǎƛ ŀǇǊŜ ŀ ƳŀǘǳǊƛǘŁ όŀǳǘǳƴƴƻύ Ƴŀ ǊƛƳŀƴŜ ǎǳƭƭŀ Ǉƛŀƴǘŀ ǎǳƭƭŀ Ǉƛŀƴǘŀ Ŧƛƴƻ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǾŜǊƴƻΦ 

Semi: I semi sono piuttosto piccoli, larghi 2-4 mm e lunghi fino 6 mm; sono reniformi, di colore molto scuro 

(dal grigio scuro al nero) e sono protetti da un tegumento molto spesso, duro e resistente. La produzione di 

seme inizia piuttosto precocemente: già a 6-7 anni è possibile osservare la presenza dei frutti sulle piante, 

soprattutto se cresciute isolate o si tratta di polloni (IPLA, 2000). La facoltà germinativa è circa il 75% e si 

conserva naturalmente per 3 anni (IPLA, 2000), ma affinché il seme germini è necessario che la dormienza, 

dovuta esclusivamente ŀƭƭΩƛƳǇŜǊƳŜŀōƛƭƛǘŁ del tegumento, venga interrotta attraverso la scarificazione. 

Questo meccanismo di dormienza conferisce alla robinia buone capacità di colonizzare aree in cui siano in 

atto successioni secondarie, in particolare quelle provocate dagli incendi. Le annate di piena fruttificazione 

si alternano ogni 2 anni e la produzione di seme mantiene i livelli migliori su piante di età compresa tra 15 e 

40 anni, anche se continua ad essere accettabile fino a 60 anni (Olson, 1974). La facoltà germinativa è alta 

(85-95 %) così come il valore colturale (85-95%). Per quanto riguarda la conservazione i semi di robinia sono 

classificato come ortodossi; si possono mantenere vitali anche per 10 anni se posti in contenitori chiusi a 

temperature comprese tra 0 e 4.5 °C (Olson e Karrfalt, 2003). Per periodi di 3-4 anni si può ricorrere alla 

ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻ ƛƴ ŀƳōƛŜƴǘŜ ŦǊŜŘŘƻ Ŝ ŀǎŎƛǳǘǘƻ όhƭǎƻƴΣ мфтпύΦ 

Plantula: Nelle prime fasi la plantula presenta cotiledoni epigei, che sono piuttosto sviluppati e di forma 

ellittica. La prima foglia primaria è di forma orbicolare, le seconde due sono trifogliate, dopodiché compaiono 

le prime foglie composte (Perrone, 1990). 

Apparato radicaleΥ [ΩŀǇǇŀǊŀǘƻ ǊŀŘƛŎŀƭŜ ŘŜƭƭŀ Ǌƻōƛƴƛŀ ŝ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ŎƻƭƻƴƛȊȊŀǊŜ ǊŀǇƛŘŀƳŜƴǘŜ ƛƭ ǘŜǊǊŜƴƻ ǎǳ Ŏǳƛ ǎƛ 

trova a vegetare, con una strategia di sviluppo in cui manifesta una notevole capacità di duplicare e reiterare 

nel tempo la propria architettura (Drenou, 2007). Nella pianta nata da seme inizialmente si sviluppa un fittone 

che successivamente tende a dividersi in numerose radici secondarƛŜΣ ƭŜ ǉǳŀƭƛ ƎŀǊŀƴǘƛǎŎƻƴƻ ƭΩŀƴŎƻǊŀƎƎƛƻ ŀƭ 

terreno espandendosi lateralmente e orizzontalmente a partire dalla zona del colletto; queste poi si 

duplicano rapidamente in una serie di biforcazioni successive che esplorano il terreno sia in direzione 

orizzontale sia in profondità. Le numerose radici che si sviluppano nella zona del colletto nel corso del tempo 

ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴƻΣ ƛƴ ǉǳŜǎǘŀ ǇƻǊȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊǘƻ ǊŀŘƛŎŀƭŜΣ ǳƴŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎŀ ό5ǊŜƴƻǳΣ 

нллтύΦ [ΩŀǇǇŀǊŀǘƻ ǊŀŘƛŎŀƭŜ ŘŜƭƭŀ Ǌƻōƛƴƛŀ ŝ ƛƴ ƎǊŀdo di raggiungere espansione e profondità notevoli: si può 

espandere fino a 1-мΦр ǾƻƭǘŜ ƭΩŀƭǘŜȊȊŀ ŘŜƭƭŀ Ǉƛŀƴǘŀ ƛƴ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊŜƴƻ ό/ǳǘƭŜǊΣ мфтуύΤ 
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ricerche statunitensi hanno dimostrato che questa specie è stata in grado di raggiungere la falda acquifera 

sotterranea posta a 7,7 m di profondità e di attingervi in maggior misura durante il periodo siccitoso (Rickard 

Ŝ tǊƛŎŜΣ мфуфύΦ /ŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ǇŜŎǳƭƛŀǊƛ ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊŀǘƻ ǊŀŘƛŎŀƭŜ ŘŜƭƭŀ Ǌƻōƛƴƛŀ ǎƻƴƻ ƭŀ ƴƻǘŜǾƻƭƛǎǎƛƳŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ 

propagŀǊŜ ƭŀ ǎǇŜŎƛŜ ǇŜǊ ǇƻƭƭƻƴƛΣ ǎƛŀ ǊŀŘƛŎŀƭƛ ǎƛŀ Řƛ ŎŜǇǇŀƛŀΣ Ŝ Řƛ ŦƛǎǎŀǊŜ ƭΩŀȊƻǘƻ ŀǘƳƻǎŦŜǊƛŎƻ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭŀ ǎƛƳōƛƻǎƛ 

con batteri azotofissatori.  

Fenologia: In Italia la foliazione inizia in aprile, i fiori compaiono da fine aprile a giugno e i frutti maturano in 

settembre-ottobre. In situazioni di stress non sono rarissimi i casi di piante completamente prive di foglie e 

scheletriche ma con abbondante fioritura; in altri casi si osservano fioriture che si protraggono fino al mese 

di settembre (Zingoni, 2007). La ŎŀŘǳǘŀ ŘŜƛ ǎŜƳƛ ŀǾǾƛŜƴŜ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭΩŀǳǘǳƴƴƻΦ 

 

Ecologia della specie 

TemperaturaΥ bŜƭƭΩŀǊŜŀƭŜ ƻǊƛƎƛƴŀƭŜ ƭŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ ƳŜŘƛŀ ŘŜƭ ƳŜǎŜ ǇƛǴ ŎŀƭŘƻ ǾŀǊƛŀ ǘǊŀ нм Ŝ нс ϲ/ όŎƻƴ ǇǳƴǘŜ 

fino a 37 °C) e quella del mese più freddo tra 1 e 7 °C. Converse (1984) segnala che la robinia tollera 

temperature minime fino anche -23 °C. Resiste inoltre al gelo prolungato di fine inverno grazie alla posizione 

ǇǊƻǘŜǘǘŀ ŘŜƭƭŜ ƎŜƳƳŜ Ŝ ǇŜǊ ƭΩŜƴǘǊŀǘŀ ǘŀǊŘƛǾŀ ƛƴ ǾŜƎŜǘŀȊƛƻƴŜ ό.ŜǊƴŜǘǘƛΣ мффрύΤ ƭŜ ƎƛƻǾŀƴƛ ǇƛŀƴǘƛƴŜ ƛƴǾŜŎŜ ǎƻƴƻ 

molto più sensibile alle gelate soprattutto se tardive (Allegri, 1935). Nel corso della stagione vegetativa è 

molto esigente in calore estivo: ha un periodo di vegetazione breve, data la foliazione tardiva, e con sviluppo 

longitudinale concentrato nei mesi a giorno ƭǳƴƎƻ ό.ŜǊƴŜǘǘƛΣ мффрύΦ bŜƭƭΩŀǊŜŀƭŜ ƻǊƛƎƛƴŀƭŜ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ ƳŜŘƛƻ Řƛ 

giorni senza gelo in un anno varia tra 140 e 220 (Converse, 1984). 

Piovosità: Per uno sviluppo ottimale della robinia necessitano abbondanti precipitazioni, che nel periodo 

estivo non devono scendere al di sotto dei 200 mm; la specie mal tollera periodi prolungati di siccità (Bernetti, 

1995). In condizioni di maggiore aridità o su suoli asciutti cresce poco e continua a vegetare con portamento 

arbustivo.  

Luce: Allo stadio giovanile tollera sƻƭƻ ǇŀǊȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ƭΩƻƳōǊŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻΣ Ƴŀ ŝ ǎǇŜŎƛŜ ŘŜŎƛǎŀƳŜƴǘŜ ŜƭƛƻŦƛƭŀ ŀ 

ƳŀǘǳǊƛǘŁΦ [ŀ ŎƻǇŜǊǘǳǊŀ ŘŜƭƭŜ ŎƘƛƻƳŜ ŘŜǇǊƛƳŜ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƭΩŀŎŎǊŜǎŎƛƳŜƴǘƻ Ŝ ƛƴƛōƛǎŎŜ ƭΩŜƳƛǎǎƛƻƴŜ Řƛ 

polloni (Bernetti, 1995). 

Caratteristiche del terreno: I terreni più favorevoli alla produttività della robinia sono quelli sciolti e freschi 

(Bernetti, 1995). Ha una notevole capacità di adattamento: vegeta in tutti i suoli ad eccezione di quelli 

eccessivamente secchi o eccessivamente compatti o non drenati. Si trova bene su suoli calcarei così come in 

quelli non particolarmente evoluti; è inoltre in grado di sopravvivere e svilupparsi su depositi di detriti a 

reazione acida, derivanti da attività mineraria. È indifferente alla reazione del terreno: valori di pH compresi 

tra 4.6 e 8.2 noƴ ǎŜƳōǊŀƴƻ ŀǾŜǊŜ ƛƴŦƭǳŜƴȊŜ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƛ ǎǳƭƭΩŀŎŎǊŜǎŎƛƳŜƴǘƻ ό/ƻƴǾŜǊǎŜΣ мфупύΦ [ŀ Ǌƻōƛƴƛŀ Ƙŀ 

ƛƴƻƭǘǊŜ ǳƴŀ ōǳƻƴŀ ǘƻƭƭŜǊŀƴȊŀ ŀƭƭŀ ǎŀƭƛƴƛǘŁ όDƛƭƳŀƴ Ŝ²ŀǘǎƻƴΣ мффпύΦ [ΩŀŘŀǘǘŀōƛƭƛǘŁ ŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛ ŘƛŦŦƛŎƛƭƛ Ŝ ŀ ǎǳƻƭƛ 

ǇƻǾŜǊƛ ƴŜ Ƙŀ ŦŀǾƻǊƛǘƻ ƭΩƛƳǇƛŜƎƻ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ŀƳōƛŜƴǘŜ ǳrbano.  
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Strategie di diffusione della specie 

La rinnovazione da seme (gamica): I semi possono essere trasportati dal vento fino a 100 m di distanza (CPS, 

2006). Nonostante la robinia produca generalmente una grande quantità di semi, la rinnovazione gamica è 

un fenomeno che in natura si manifesta piuttosto raramente perché la germinazione è ostacolata dalla 

notevole durezza del tegumento che necessita di agenti o fattori scarificanti. La giovane piantina mal tollera 

la competizione con altre specie arboree, arbustive o erbacee e, sebbene possa crescere in condizioni 

ambientali assai variabili, non si sviluppa bene su suoli poco drenati o a tessitura pesante. La crescita dei 

semenzali nei primi 10 anni è piuttosto sostenuta: da 30-60 cm in altezza e 0,5 cm in ŘƛŀƳŜǘǊƻ ŀƭƭΩŀƴƴƻ ƛƴ 

stazioni meno favorevoli fino a oltre 1 m di altezza e 1.5 cm in diametro in condizioni ottimali (Converse, 

1984). Grotkopp e Rejmánek (2007) hanno evidenziato che alcune specie invasive, e tra queste la robinia, 

manifestano, allo stato di semenzali, valori più alti del tasso di crescita relativa e di area fogliare specifica 

rispetto quelli riscontrati nelle specie non invasive, evidenziando così sin da subito una maggiore capacità di 

accumulare a proprio vantaggio sostanze nutritive. Questi autori hanno notato inoltre che nei climi 

mediterranei le specie invasive tendono ad allocare nelle radici una maggiore quantità di sostanze utili nelle 

ǎǘŀƎƛƻƴƛ ŀǾǾŜǊǎŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀ ǉǳŀƴǘƻ ŀǾǾƛŜƴŜ ƛƴ ŀƭǘǊƛ ŎƭƛƳƛΣ ŀǳƳŜƴǘŀƴŘƻ ŎƻǎƜ ƭΩŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊo strategia.  

La rinnovazione da polloni (agamica): La robinia ha una estrema facilità a rinnovarsi agamicamente tramite 

polloni di ceppaia e, ancor più, per polloni radicali; questa strategia riproduttiva è predominante rispetto alla 

rinnovazione da seme, sia per la difficoltà di germinazione dovuta al tegumento sia per la scarsa capacità di 

competizione dei semenzali con i polloni. I polloni radicali nascono da gemme endogene avventizie che si 

formano nelle radici (Sterrett e Chapell, 1967) mentre quelli di ceppaia nascono da gemme avventizie e, 

soprattutto, da gemme dormienti presenti nella zona del colletto o nella parte bassa della ceppaia (Sterrett, 

1962). I polloni radicali nascono spontaneamente con maggiore frequenza in piante giovani (4-5 anni di età 

(Converse, 1984) ma, più spesso, si sviluppano a seguito di tagli o di grosse mutilazioni della parte aerea 

ό{ǘŜǊǊŜǘǘ Ŝǘ ŀƭΦΣ мфсуύΤ ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ ŘŜƭ ǘŀƎƭƛƻ ǇǳƼ ŘǳǊŀǊŜ ŀƴŎƘŜ р ŀƴƴƛΦ vǳŜǎǘŀ ƛƳǇǊŜǎǎƛƻƴŀƴǘŜ ŦŀŎƻƭǘŁ Řƛ 

propagazione vegetativa è resa evidente dal numero di polloni emessi, che può anche raggiungere i 

10.000/ha (Zingoni, 2007). Nella maggior parte dei casi i polloni radicali si originano da ramificazioni di radici 

più vecchie (Sterrett e Chapell, 1967) anche se sono state fatte osservazioni che evidenziano che, con minore 

frequenza, questi possono nascere anche da quelle più giovani (1-2 anni; Fowells 1965). Lo sviluppo di questi 

polloni crea un sistema di individui interconnessi tra loro da una fitta maglia di radici; quando tale fenomeno 

avviene naturalmente le piante più vecchie sono poste nella parte centrale e le più giovani nelle zone via via 

più periferiche; alcune ricerche hanno stimato che la velocità di espansione spaziale della robinia può essere 

di 1-3 m per anno e cƘŜ ƭΩŀǊŜŀ Řƛ ŘƛŦŦǳǎƛƻƴŜ ŀǳƳŜƴǘŀ ƎŜƻƳŜǘǊƛŎŀƳŜƴǘŜ ό/ƻƴǾŜǊǎŜΣ мфупύΦ [ƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ 

spontaneo di dei polloni radicali è favorito da vari fattori; tra questi la piena illuminazione è uno dei più 

importanti: osservazioni condotte da Sterrett et al. (1968) hanno messo in evidenza che, sul numero totale 

di polloni emessi in aree soggette a differenti condizioni di illuminazione, il 77% si trovava in piena luce e il 
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2% in condizioni di pieno ombreggiamento. Questi stessi autori hanno studiato anche il positivo effetto degli 

spazi aperti, come già sostenuto da Larsen (1935), dove la maggiore escursione termica giornaliera sembra 

influenzare favorevolmente il numero dei getti, che invece diminuisce dove le temperature hanno minori 

fluttuazioni. Anche un suolo francosabbioso è favorevole allo sviluppo dei polloni radicali (Swingle, 1937), 

ƳŜƴǘǊŜ Ǌƛǎǳƭǘŀƴƻ ǎŦŀǾƻǊŜǾƻƭƛ ŘŜƴǎŜ ōƻǎŎŀƎƭƛŜ Ŝ ǎǳƻƭƛ ǇŜǎŀƴǘƛ ό/ƻƴǾŜǊǎŜΣ мфупύΦ [ΩŜŦŦŜǘǘƻ ƴŜƎŀǘƛǾƻ 

ŘŜƭƭΩƻƳōǊŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǘƻ ŀƴŎƘŜ Řŀ ǎǘǳŘƛ ŎƻƴŘƻǘǘƛ ƛƴ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǘƻǎŎŀƴŜ όIŜrmanin, 1987). 

Su talee prelevate in giugno, il numero di polloni radicali prodotti è nettamente minore rispetto a quello 

ǊƛƭŜǾŀǘƻ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀ ǘŀƭŜŜ ǇǊŜƭŜǾŀǘŜ ƴŜƛ ƳŜǎƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛ ǉǳŀƴŘƻ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ǊŀƭƭŜƴǘŀΦ Lƴ ƎƛǳƎƴƻ Ǝƭƛ ŀƭǘƛ 

livelli di auxina inibiscono lo sviluppo del pollone radicale mentre i livelli di carboidrati presenti nelle radici, 

ǇƻǘŜƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛ ǇŜǊ ƭŀ ǎǳŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀΣ ǎƻƴƻ Ƴƻƭǘƻ ōŀǎǎƛΦ Lƭ ƳŜŎŎŀƴƛǎƳƻ ƛƴƛōƛǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩŀǳȄƛƴŀ ǾƛŜƴŜ 

meno nel corso della stagione vegetativa quando i livelli di questa sostanza negli apici vegetativi diminuiscono 

progressivamente, ma può essere anche interrotto dal verificarsi di danni alle radici (Sterrett e Chappell, 

1967). In generale i polloni di ceppaia, come anche i getti epicormici, si formano raramente in modo 

spontaneo ma sono quasi sempre favoriti dal verificarsi di danni (fuoco, vento, malattie, ecc.) e di tagli di 

utilizzazione. Entrambi i tipi di polloni possono dare luogo a performance notevoli per quanto riguarda 

ƭΩŀŎŎǊŜǎŎƛƳŜƴǘƻΥ Ŧƛƴƻ ŀ 4 m in altezza e 3 cm in diametro (Converse, 1984). 
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3.2. Analisi delle strategie e delle tecniche per il ripristino e il miglioramento degli 

habitat invasi d a specie aliene invasive  

L'insediamento di specie esotiche invasive può avere impatti dannosi sull'ecosistema, causando danni socio-

culturali, economici, ambientali o sanitari. Per prevenire l'insediamento di tali specie, è importante 

comprendere le loro vie di introduzione e diffusione. Tra queste, il crescente movimento globale di persone 

e prodotti rappresenta uno dei principali fattori di diffusione delle specie invasive nel mondo. 

La prevenzione dell'insediamento di specie esotiche invasive richiede un approccio multidisciplinare e 

integrato che comprenda misure in varie fasi, tra cui prima, durante e dopo la loro introduzione. Alcune 

strategie per prevenire l'insediamento di specie invasive comprendono: 

- Attuare regolamenti e politiche per controllare l'importazione, il trasporto e il rilascio di specie non 

autoctone; 

- Aumentare la consapevolezza e l'educazione della cittadinanza sugli impatti nocivi delle specie 

invasive; 

- Condurre studi di valutazioni sul rischio delle potenziali specie invasive al fine di identificare le specie 

ad alto rischio e dare priorità agli sforzi di monitoraggio e gestione; 

- Individuazione precoce e risposta rapida alle nuove introduzioni di specie invasive, per prevenirne la 

diffusione e l'insediamento; 

- Sviluppare e implementare strategie di controllo e gestione efficaci per ridurre al minimo la 

diffusione e l'impatto delle specie invasive consolidate. 

È importante notare che la prevenzione dell'insediamento di specie esotiche invasive richiede un grande 

sforzo da parte di amministrazioni, gestori del territorio, industrie e cittadinanza. Lavorando in sinergia, è 

possibile contribuire a proteggere i nostri ecosistemi e a prevenire l'insediamento di specie aliene invasive. 

Tuttavia nel momento in cui i metodi per ŜǾƛǘŀǊŜ ƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǎǇŜŎƛŜ ŀƭƛŜƴŜ ƛƴǾŀǎƛǾŜ non risultano 

efficaci è necessario individuare le metodologie più idonee per controllarle e gestirle. 

I metodi di controllo delle piante invasive più comuni possono essere suddivisi in tre grandi categorie: 

- controllo meccanico, che prevede la rimozione fisica delle piante invasive dall'ambiente, ad esempio 

tagliandole o sradicandole; 

- controllo chimico, che prevede l'utilizzo di erbicidi per uccidere le piante e impedirne la ricrescita; 

- controllo biologico, che prevede l'utilizzo di predatori, o antagonisti naturali, come insetti o patogeni, per 

controllare la crescita e la diffusione delle specie invasive. 

Nella scelta di un metodo di controllo appropriato, è necessario considerare diversi fattori, tra cui le 

dimensioni e la distribuzione della specie invasiva, ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ƴŜƭ ǉǳŀƭŜ ƭŀ ǎǇŜŎƛŜ ŝ ŘƛŦŦǳǎŀ e quindi il 

potenziale impatto delle diverse metodologie di controllo sulle specie non bersaglio. Un controllo efficace 

delle specie invasive richiede spesso una combinazione di metodi e un piano di gestione a lungo termine per 
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ǇǊƻƭǳƴƎŀǊŜ Ǝƭƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ Ŝ ǎŎƻƴƎƛǳǊŀǊŜ ƭΩƛƴǎǘŀǳǊŀǊǎƛ Řƛ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ŦŀǾƻǊŜǾƻƭƛ ŀƭƭΩŀŦŦǊŀƴŎŀƳŜƴǘƻ 

della specie invasiva. 

 

3.2.1. Tecniche per il ripristino delle comuni tà vegetali autoctone e il contenimento di 

Robinia pseudoacacia 

Lƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭ ǘŀǊƎŜǘ ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜΣ ŎƘŜ ǇǊŜǾŜŘŜ ƛƭ ƳƛƎƭƛƻǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƘŀōƛǘŀǘ фн!л Foreste a galleria di Salix 

alba e Populus albaΣ ƎƛƻŎŀ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴe di tecniche di 

contenimento di Robinia pseudoacacia.  

tŜǊ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘŀƭƛ ǘŜŎƴƛŎƘŜΣ ƻltre alle pubblicazioni scientifiche, sono stati presi in considerazione 

ŀƴŎƘŜ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƛ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛ Ŝ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭƛ che hanno affrontato le 

medesime problematiche. Il risultato è stato quindi una selezione delle tecniche più idonee per il 

contenimento e la gestione di Robinia pseudoacacia, che hanno dato risultati soddisfacenti anche in relazione 

agli interventi per il miglioramento dello stato di conservazione degli habitat naturali invasi dalla specie. 

Dalle numerose esperienze sia a livello scientifico che maturate in diversi progetti Life riguardanti la gestione 

e il contenimento delle specie aliene invasive, è emerso come sia difficile raggiungere risultati 

completamente soddisfacenti soprattutto nel caso di Robinia pseudoacacia, rispetto ad una sua completa 

eradicazione poiché la specie si è ormai affrancata nei diversi contesti territoriali. Tuttavia nei contesti dove 

Robinia pseudoacacia colonizza habitat di interesse conservazionistico (habitat All.I Dir. 92/43/CEE), 

determƛƴŀƴŘƻ ƭƻ ǎŎŀŘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŦƛǘƻŎŜƴƻǘƛŎŀ Řƛ ǘŀƭƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǾŜƎŜǘŀƭƛΣ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘŜŎƴƛŎƘŜ 

di contenimento della specie unite a interventi volti a favorire la presenza delle specie tipiche delle fitocenosi 

interessate, rappresenta una strada pŜǊŎƻǊǊƛōƛƭŜ ǇŜǊ ǇŜǊǎŜƎǳƛǊŜ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƛƭ 

ƳƛƎƭƛƻǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ƎǊŀŘƻ Řƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƘŀōƛǘŀǘΦ 

Per quanto riguarda le tecniche per la gestione ed il recupero degli habitat invasi da Robinia pseudoacacia, 

la numerosa bibliografia consultata (es. Vítková et al. 2016; European Commission 2105; Motta et al. 2009; 

Sabo 2000) ha permesso quindi di individuare una serie di tecniche che hanno prodotto di buoni risultati. 

In particolare è emerso che ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ tecniche meccaniche in combinazione con quelle chimiche 

garantiscono una migliore riuscita in termini di riduzione e contenimento della copertura della Robinia 

pseudoacacia. 

 

Tecniche meccaniche 

Tra le tecniche meccaniche che possono essere utilizzate la capitozzatura, che consiste in una potatura molto 

drastica che elimina tutta la chioma favorendo ƭΩŜƳƛǎǎƛƻƴŜ Řƛ ƴǳƻǾƛ ǊŀƳƛ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ŘŜƭ ǘŀƎƭƛƻ Ŝ ŘŜƭ Ŧǳǎǘƻ, 

ƭƛƳƛǘŀƴŘƻ ƭΩŜƳƛǎǎƛƻƴŜ Řƛ Ǉƻƭƭƻƴƛ ǊŀŘƛŎŀƭƛΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ uno degli approcci più utilizzati.  
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[ΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ǘŀƭŜ ǘŜŎƴƛŎŀ sfrutta uno dei fattori limitanti allo sviluppo della specie, rappresentato dal grado di 

ombreggiamento, quindi abbassando la chioma ad unΩaltezza inferiore a quella delle altre specie che stanno 

ǎǳōŜƴŘƻ ƭΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ ǇƻƴŜƴŘƻ ŎƻǎƜ ƭŀ Ǌƻōƛƴƛŀ ǎƻǘǘƻ ŎƻǇŜǊǘǳǊŀ.  

I migliori effetti si ottengono realizzando capitozzature progressive a partire da 2 ς 2,5 m (Foto 9 -10 -11), in 

modo tale da rendere il riscoppio vegetativo meno vigoroso soprattutto a livello radicale e una volta 

indebolita la pianta realizzare una successiva capitozzatura όŜǎΦ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩŜǎǘŀǘŜ ƻ ƭΩŀƴƴƻ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƻ) a 

circa 1,5 ς 1 posizionando quindi la pianta nel piano dominato basso arbustivo. 

 

Foto 9. Capitozzatura a circa 2 m, piante sotto copertura: si apprezzano i ricacci solo lungo il fusto 
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Foto 10. Capitozzatura a circa 2,5 m, piante sotto parziale copertura: non si rilevano ricacci radicali 

 

Rispetto a questa tipologia di intervento un ruolo importante è sicuramente rappresentato dalla selezione 

delle piante da capitozzare e quindi della gestione della copertura, rispetto al carattere eliofilo e pioniero 

della specieΦ [ΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŘƻǾǊŁ ŜǎǎŜǊŜ ǉǳƛƴŘƛ volto a privilegiare gli individui dominati e non troppo isolati 

con lo scopo di garantire la presenza di condizioni di poca luce filtrante al livello del suolo e favorendo al 

contempo lo sviluppo del piano dominato da specie autoctone. 
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¢Ǌŀ ƭŜ ǘŜŎƴƛŎƘŜ Řƛ ǘƛǇƻ ƳŜŎŎŀƴƛŎƻ ŀƴŎƘŜ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭŀ ŎŜǊŎƛƴŀǘǳǊŀ Ǌƛǎǳƭǘŀ Ƴƻƭǘƻ ŘƛŦŦǳǎƻΤ ǘŀƭŜ ǘŜŎƴƛŎŀ Ŏƻƴǎiste nella 

rimozione di una stretta striscia di fusto, comprendente corteccia, cambio e un sottile strato di legno, 

ŘƛǎǇƻǎǘŀ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ŎƛǊŎƻƴŦŜǊŜƴȊŀ Řƛ ǳƴŀ Ǉƛŀƴǘŀ ƛƴ ǇƛŜŘƛ Ŏƻƴ ƭƻ ǎŎƻǇƻ Řƛ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǊŜ ƭŀ ƳƻǊǘŜ ƎǊŀŘǳŀƭŜ 

della pianta. La cercinatura tuttavia è generalmente poco consigliata in letteratura in relazione alla possibilità 

di contenere il ricaccio di nuovi polloni radicali. Può essere adatta a piante mature di grandi dimensioni 

ǇƻƴŜƴŘƻ ƭΩŀŎŎŜƴǘƻ ǎǳƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƭƻ ǎǘǊŜǎǎ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴǘŜ ŀ ǘŀƭŜ ƻǇerazione può provocare una produzione di 

ǎŜƳŜ Ƴƻƭǘƻ ŀōōƻƴŘŀƴǘŜ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀƴƴƻ Řƛ Ǿƛǘŀ ŘŜƭƭŀ ǇƛŀƴǘŀΦ 

 

Tecniche chimiche 

Per quanto riguarda i trattamenti chimici, questi ǾŀǊƛŀƴƻ ŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƻ della porzione di pianta su 

cui sono applicate (fogliare, basale sulla corteccia, in tagli sul fusto, sulle superfici di taglio) e sulla base del 

composto utilizzato. Tra le più correntemente impiegate si ricordano il glifosato e il triclopyr. Il primo è un 

inibitore della sintesi degli amminoacidi e il tricloǇȅǊ ŀƎƛǎŎŜ ǎƛƳǳƭŀƴŘƻ ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ Řƛ ƻǊƳƻƴƛ όŀǳȄƛƴŜύ ŎƘŜ 

inducono uno sviluppo incontrollato a con esito mortale. Prove effettuate su ceppaie di robinia e che 

prevedevano trattamenti in 4 periodi diversi della stagione vegetativa successiva al taglio (fioritura, 

formazione della chioma, caduta delle foglie e riposo vegetativo) si sono rivelate inefficaci; le ceppaie trattate 

hanno sviluppato un numero equivalente di polloni rispetto a ceppaie non trattate, ma solo di origine 

radicale. 

[ΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŎƘimici combinati con tecniche meccaniche possono essere maggiormente efficaci se 

effettuati immediatamente dopo il taglio, al fine di diminuire le possibilità di riscoppio vegetativo delle 

ceppaie, sulla superficie tagliata. Per avere la massima efficacia questi interventi devono essere attuati a fine 

inverno/inizio primavera o a fine estate (settembre). 

[Ωǳǎƻ Řƛ ǎƻǎǘŀƴȊŜ ŎƘƛƳƛŎƘŜ ƛƴ ŀƳōƛŜƴǘƛ ŦƻǊŜǎǘŀƭƛ Ŝ ƛƴ ŎƻƴǘŜǎǘƛ ƴŀǘǳǊŀƭƛ ǇƛǴ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ŀǘǘŜƴǘŀ-

mente valutato; particolare cautela Ǿŀ Ǉƻƛ ǊƛǎŜǊǾŀǘŀ ƴŜƎƭƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ ŎƘŜ ƴƻƴ ǇǊŜǾŜŘƻƴƻ ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ ƭƻŎŀƭƛȊȊŀǘŀ 

(es. spray) e che danno luogo a fenomeni di deriva interessando così superfici e specie (non solo vegetali) che 

non si vorrebbero colpire. Il ricorso a questi prodotti deve quindi esǎŜǊŜ ǳƴΩŜŎŎŜȊƛƻƴŜ ƳƻǘƛǾŀǘŀ Řŀ Ŏŀǎƛ Řƛ 

straordinaria importanza e su superfici estrema-mente limitate. 

 

3.2.2. Selezione di interventi per il contenimento di Robinia pseudoacacia 

Terminata la fase di raccolta e analisi delle diverse tecniche di intervento, valutate le diverse situazioni in cui 

tali tecniche e approcci sono state utilizzate, è stata operata la selezione delle tecniche per il contenimento 

di Robinia pseudoacacia. 

[ŀ ǎŜƭŜȊƛƻƴŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŀ ǘŜƴŜƴŘƻ Ŏƻƴǘƻ ƛƴ ǇǊƛƳƻ ƭǳƻƎƻ ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊiale nel quale si dovranno 

applicare le diverse tecniche di intervento che, come descritto nei paragrafi di inquadramento, è 
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rappresentato dal corso del fiume Tevere. Si tratta di un ambito che anche se interessato un sistema vallivo 

caratterizzato da estesi coltivi (principalmente tabacco), presenta tutte le criticità degli ambienti umidi. 

Pertanto si è deciso di selezionare solo tecniche di contenimento della robinia di tipo meccanico, escludendo 

ƭΩƛƳǇƛŜƎƻ Řƛ ǎƻǎǘŀƴȊŜ ŎƘƛƳƛŎƘŜ, poiché dovendo intervenire ƴŜƭƭŜ ŀǊŜŜ ŎƻƴǘŜǊƳƛƴƛ ŀƭ ŎƻǊǎƻ ŘΩŀŎǉǳŀΣ ǎƛ 

ǾƻƎƭƛƻƴƻ ŜǎŎƭǳŘŜǊŜ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǇƻǘŜƴȊƛŀƭƛ ƛƴŎƛŘŜƴȊŜ ŘƻǾǳǘŜ ŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ǘŀƭƛ ǎƻǎǘŀƴȊŜ. 

La principale tecnica di intervento selezionata per il contenimento della robinia prevede capitozzature 

progressive volte a sfruttare il fattore limitante della specie rappresentato dalla difficoltà di sviluppo che essa 

incontra in situazioni di ombreggiamento. 

Si tratta di interventi realizzati mediante il taglio ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ŎƘƛƻƳŀ Řƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳƛ di robinia individuati in base 

a precisi parametri legati alle condizioni stazionali e di struttura della formazione boschiva, operato a partire 

Řŀ ǳƴΩŀƭǘŜȊȊŀ Řƛ ŎƛǊŎŀ 2 - 2,5 Ƴ ŎƘŜ ƛƴ ǎǘŜǇ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛ ǇƻǊǘƛ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ŀŘ ƛƴŘŜōƻƭƛǊŜ ƛƭ ǎǳƻ ǇƻǘŜǊŜ ǾŜƎŜǘŀǘƛǾƻ 

relegandolo al contempo nel piano dominato della formazione boschiva (Foto 11). 

 

Foto 11. Interventi di capitozzatura progressiva 




















